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.4. madame Brenna; 

Sotto il sole che muor su: i rosseggianli 

Piani ogni sera il cor sente la stessa 

Nostalgia trasportarlo, al par cV un lento 

Mover di jlntti altalenanti^ e a lungo, • 

A. lungo ne'la notte, allor che- in altri 

Cuori hanno i sogni ripiegato V ale 

Addorrnentati, come stuol giocondo 

Di rondinelle i miei desir sen vanno 

Ratti pel cielo oscuro e palpitanti, 

V'erso una fonda valle, ove ha fumato 

11.sangue sotto il sol de le pianure; 

Ove il vento che geme ùd ha selvaggi 

Soffi un gio'vin guerrier dal casco d'oro 

• Culla, un giovin guerrier vittorioso, 

Che gitta in terra il suo mantello e posa 

Per addormirsi e riveder ne' sogni 

Fiorire rifulgente V amor mio 

.Fiero sì come il bacio de le'spade. 

N GIUSEPPE GIRARDIS 
— m i — .' • •• . 

Durante il non breve periodo àaìV aspettativa ii\\a, 
quale le rìsirei.tozze del bilancio avevano condannato 
me e molti uffìcinli dopo la campagna del 1806, mi 
sono occupato a raccogliere documenti.a corredo'di 
una breve menìoria sull'abbazia mosacense, che aveva' 

. in animo di pubblicare. 
In qneirepoca, ebbi agio di trovarmi col professor 

Celestino Suzzi di Re3intt,a, il (luale mi dimostrò il 
desiderio' che volessi far cenno sul min lavoro di un 
psoudo-curato che rosse pòi'qualche anno' la curazia 
di S. Martino verso la line del xvii secolo; e mi fu 
cortese di appunti. 

Ritornato in servizio, lo zelo svampò; ememoria-, do-
cumeriti ed appunti, restarono polverosi nello scaffale. 

Uopo, un quarto di .secolo, mi pare quasi giunta l'ora 
di far conoscere al lettore la storia del pseu'io-cu-. 
rato Girardis, che mi sembra abbastanza curiosa. 

Per chi avesse vaghezza di sapere in qiial modo, 
la tradizione giunse Uno a noi, dirò che un signor 
Giacomo Perusini.di Sedegliano, nato nel 1709 e morto 
nel 1808, quand'era giovine sui sedici anni, era st,ato 
collocato come agente di commercio pressò la casa 
Mattia Di Gaspero di Pontebba. Passando o l'ipas-
sando da Resiutta, aveva potuto attingere la storia 
genuina da persone contemporanee. Questo signor 
Giacomo, morendo, lasciava un figlio nella persona 
del D."" Perusino Perusini, che per poco non ereditava-
la longevità paterna, es.sendo morto nonagenario 
l'anno 1852. 11 professor Suzzi, che si trovava a Se­
degliano fra gli anni 1842-45, udì spesso narrare 
dal Perusini la storia,del pseudo-curato don Giu­
seppe Girardis, che imprendo a narrare. 

I Garzolirii nobili e ricchi signori, che vi­
vevano a Tolmezzo verso la fine del secolo 
XVII, ospitavano da parecchi mesi un prete 
romagnolo, certo D." Griuscppe Girardis. L'a­
veva condotto (la Venezia il capo di casa per 
]ìassarvi 1' estate ; ma, era SCOJ'SO 1' autunno 
e sopraggiunte l'inverno, che non si era ancor 
mosso di là. Più volte gli avevano, come si 
suol dire, intuònata 1' antifona, facendo ca­
dere il discorso suU' argomento ; eh sì ! Era 
come predicare al deserto. 11 reverendo aveva. 
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inesso radice, ne e' era verso di farlo slog­
giare. Alla fine si rassegnarono a tenerlo, ma 
tutt 'al tro che corhe una benedizione del Cielo. 

Don Griuseppe sbarcava la giornata f!ii. il 
mattutino e la compieta ; ora si arran)|,)icava 
sulla Picotta, ora saliva lo Sti-abut; talvolta 
spingeva le sue escursioni lino al lago di 
Cavasse, lungo la valle di Verzegnis e nel 
Canale di S. Pietro. Quando il tempo era a-
pioggia, se ne stava rincantucciato sotto la 
cappa del ca.piino. 

Nel dicembre del 1(307 si recarono a Tol-
mezzo, per ragioni di alfari, alcuni notabili 
di Resiutta e furono convitati dal Garzoiini. 
Durante il pranzo, il padrone di casa richiese 

.ài resiutjtahi : 
— Ebbene, signoi'i, che c 'è di. nuovo a 

Resiutta? 
'— Una brutta novità, lustrissimo ; anzi 

lina vera disgrazia pel noslro })iccolo paese. 
La settimana scorsa, è morto- il nostro vec­
chio curato. 

— Per cui, ora, siete rimasti senza prete? 
— Ne abbiamo uno, l'economo; ma, ci 

manca il. curato. 
— Allora bisognerà pensare a nominargli 

un successore. 
'•. ~r- È presto detto, lusti-issimo, ma trovare 
chi s 'adatti con noi ! Dove sono laute pre-
l^ende, i preli corrono ; m a in un povero 
paese come Resiutta, un [)retH digai'bo.nou 
ci yiene 

chi! fra tanti ministri di Dio. 
uno clic faccin al caso vostro! 
Ga'rznliiii. — Diti/ini, da voi, 

a chi compete 1' elezione? 
— In quanto a (piesto, lustrissimo, per 

antico privilegio, noi elegg-iamo e presen­
tiamo; gli esamiìiadori patriarcali ne con­
statano l 'idoneità e la- coiiferrnd e l'iservata 
al l 'abbate. 

Ad un tratto il Garzoiini^ corno colpito da 
un' idea, si volse a don Giuseppe e : 

—• Vuol ella che andiamo assiemo un giorno 
a Resiutta? — gli di.sse. — Iloa[)punto colà 
certi intei'essi... quesla buona gente rrii vede 
volentieri..... a lei che piacciono i panorami 
alpini, ne, troverà di stupendi lungo la via. 

Don Girardis accettò l'invito e si fissò 
d'accordo il giorno della [laitenza. 

Durante ij ^vi^ggio il Garzoiini parlava al 

Possibile, 
non ne troviate 
— insisteva. il 

Girardis del buon cuore degli. abitanti del 
Canale del l-'erro e più specialmente dei re-
siuttàrii, dei quali esaltava il quieto vivere, 
la semplicità dei cosi limi e la particolare 
benevolenza che accordavano ai forestier'i. 
- — Vedrà — gli diceva — Resiutta, nel 

suo piccolo, è un paesello animato in grazia 
della sua posizione allo sbocco del Canale di 
Resia e a cii'ca mezza via tra la Terra di 
Venzone e la Chiusa. 

Giunti al Rio Barbaro, che era il limite 
della giurisdizione abbaziale, gli mostrò il 
luogo dove si eseguivano le sentenze ca­
pitali. 

— Mio nonno — proseguiva il Garzoiini — 
raccontava spesso di,aver assistito all'esecu­
zione di,Giovanni Maria Colussio dì Fagagna. 
Costui fu squartato vivo e i quarti ancor'a 
fumanti, appesi a quei.i)ali che vedo laggiù 
confitti nel suolo. 

Don Giuseppe aveva la pelle d 'oca! 
— Il ribaldo, ritornando da Portogruai'O 

in compagnia di messer Giovanni di Piano, 
giunto nei pressi di Biauzzo, che appartiene 
alla giurisdizit)ne dell'abbate, freddò il com­
pagno con quattordici coltellate è lo derubò 
di cinque marchi aquilcjesl. 

E subito do[)o, quasi per dileguare la triste 
itnpi'essione che questo racconto aveva prò-
dotto nell 'animo di don Giuseppe: 

— Vede quegli scoscendimenti della falda 
— disse — dove finisce il boschetto di pini? 

— Li vedo — rispose il Girai'dis'; e si 
asciugava la fronte madida di sudore. 

— Ebbene, lungo quelle piccole frane si 
trovano certe pietruzze che sembrano mo­
nete. Ve n' ha di grandi come ferloni e di 
piccole come denari. Senta, la prego, com,e 
l'accontano a Moggio 1' origine di quei sas­
solini. Il Signore e S. Pietro, che passavano 
un giorno pei' questa strada vestiti da men­
dicanti e diretti in Germania, videi'o un tale 
che, seduto all 'ombra del boschetto, era in­
tento a numei'are certe monete che custodiva 
in un sacco di cuoio. — Ehi! buon uomo, —, 
gli disse il Signore; — CIKÌ fate lassù? — 
Conto sassi, — l'ispose l' altro seccato. — E, 
sassi sifiio, — soggiunse il Signore. — Tali 
furono alloi'a e tali sono oggidì, malgi-ado i 
Canciulli ne raccolgano a manciate." 

Don Ciuseppc, che aveva sern[>re davanti 
gli occhi le ibrcfie di Rio Barbaro, atteggiò 
le labbra a un soi'i'isò benevolo.. 

Intanto erano,giunti al risvolto del contraf­
forte di Monte Tarond e di fronte s'ergeva 
maestosa sul Colle di Rute l'abbazia di Moggio. 

— Sarebbe quella che si vede lassù, la 
famosa abbazia? —.chiese il Girai'dis. 

— Quella ap[)unto — rispose.il Garzoiini — 
e il fabbricato attiguo alla Chiesa, è il con­
vento dei benedettini. A quanto mi narrava 
don Marzio, l 'a t tuale vicario, è di origine 
assai remota. Sarebbe stata fabbricata dal 
Patriarca' Voldarico sull' ai'ea del Castello 
feudale già appartenente a Giovanni conte 
di Moggio, che lo abitava nelI'STS, come r i -
s.ulta da un antico documento che si con-
sei'va neir archivio abbaziale. Olti-e ai Canale 
del Ferro, ha. vasti possedimenti iti Carnia, 
in Friuh e nel territorio Padovano. L'abbate 
ha giurisdizione spirituiile e' temporale, si 
fregia della mitra e nel Parlamento Gono-
l'ale della Pàtria, siede tei'zo fra gli. abbati. 
Non sa, che fu abbate di Moggio anche San 
Carlo Borromeo ? 

Cosi discorrendo, arrivarono, quasi senza 
accorgersi, a Resiutta. A don Giuseppe sem­
brò il luogo un po' rozzo, ma il paesaggio 
bello ed amenò. 

http://rispose.il
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Spedito qualche alTaruccio di poca irapoi'-
tanza, che gli aveva servito di pi'etesto por la 
gita,..il Garzolini trovò modo"di abboccarsi 
colle persone più intlueuLi e di trattare su 
quanto eHettivamente gli stava a cuore. 

— Avete bisogno del curato, — diceva loro 
il. Garzolini —̂  odio vi assicuro che un prete 
dello stiimpo di don Giuseppe, che ho con-

• clotlo meco appunto perchè possiate cono­
scerlo [)ersonalmente, non lo troveresle a 
cercarlo col lanternino. È quasi un anno che 
l'ho in casa e ci sta come vi fosse nato. Un 
jrr.ele coraechesia, non l'avrei tenuto nem- ' 
•meno, un giorno. Neanche le persone d i se r ­
vizio, che (l'i salito sono scalf.ré e maligne, 
hanno tcòvato motivo di fargli il benché mi­
nimo appunto! Sta litirato, dice l'uffizio, non 
s'ingerisce nei fatti altrui, non beve, non 
gioca. In fatto di donne, poi, nemmeno vuol 
sentirne parlare. Insomma, è quel che si dice 
un buon prete e sono certo che ve ne tro-

. verete contenti. 
Quella brava gente si lasciava persuadere. 

,. — Quanto,ella dice, lustrissimo — obbiettò 
un tal Andriùssìo, che era fra i maggiorenti 
del pnese .— va tutto bene, ma pure abbiamo 
una diflìcoltà abbastanza seria da superare. 
. -^ E sarebbe ? 

-7 Che don Gii'ardis- parla soltanto l 'ita­
liano, e. le iKtsti'e donne non intendono che 
il friulano. 

— Eh mio Dio! — ribatteva il G;u'zolini, 
"pronto a sciogliere qualunque difficoltà — 
Non vi date pensiero [)er cpiesto. l^rima di 
lutto don Giui5eppe inlende il friulano per­
fettamente; e poi, colla sua capacità, scom­
metto che in meno di un anno, ma che dico 
un anno? in meno di sei ni,esi, lo parlerà 
meglio di voi. 

Non c'era da insistere; il Garzolini aveva 
la risposta pronta per qualunque obbiezione. 
Insomma l'alTare fu concluso. I capi famiglia 
l'iuniti in arrengn, votarono unanimi pel Gi­
ra rdis e mandarono a Tolmezzo una rappre­
sentanza ad olfrirgli la curazia di S. Martino. 

Il Girardis, che aveva mangiata la foglia, 
finse di cadere dalle nuvole; si tìiostrò sor­
preso, onorato ma dispiacente di dover 
separarsi dai Garzolini, cui lo legavano i 
vincoli dell' amicizia e della riconoscenza. 

Il Garzolini, com'era naturale, si mostrò 
dispiacente anche lui; ma intanto, mise a 
partito le sue grandi aclerenze per fargli 
ottenere l'adesione della Curia Pati'iarcale 
e'la conferma dell 'abbate. Do|)0 pochi mesi, 
don Giuseppe si trovò curato di Resintta. 

Preso possesso del beneficio, fu un jìrete 
come gli- altri. Poco a poco le donne s'erano 
assuefatte al suo conversare italiano : anzi 
quelle quattro parole che diceva dal pulpito 
in questo idioma, lo circondavano di auto­
rità e gli accrescevano prestigio. Quanto a 
costumi, castissimo, nò più nò meno come 
aveva detto il Garzolini. 

.Erano scorsi cinque anni dacché esercitava 

il- ministero ecclesiastico, quando il cui'ato 
ammalò. E tale e tanta fu la- violenza del 
male, che in pochi giorni si ti'ovò ridotto al 
lumicino. , , 

Nel frattempo, dopo vent 'anni d'assenza, 
aveva fatto ritorno a Uesiutta un prete pae­
sano, pre Piero Peiisutti. Recatosi in Ger­
mania, aveva seguito le armi imperiali nelle 
gùeri'e coiìtro i turchi e si ei'a trovato col 
f>rincipe.Eugenio di Sa^oja alla battaglia di 
Zenta., Visitava spesso il ciu-ato ; il quale, più 
che dal, male, pareva agitato da un (iero.ri­
morso. E ciò che sembrava strano al Pcri-
sutti, non si trovava guari pro[)enso ad agr 
giustare i conti con Domenedio. Ma c'era d'i 
più. Quando, gliene parlava, con quel tatto 
che sanno adoperare ì preti in simili con­
giunture pei; non inqìi'cssi'onare l'infermo, 
dava in ismanie, sbarrava gli occhi e si con­
torceva come un ossesso. 

Ma t an t ' è ; il male incalzava e visto che 
per lui non c'era più scampo, fece chiamare 
il Perisutti perchè ascoltasse; la sua confes­
sione. In quella gli rivelò che egli non era 
prete. 

.Figurarsi lo sbaloidimomto, la confusione 
del povero f)re Piero ! E coinè rimase alli­
bito da quella rivelazidne! Certo dovette aver 
preferito in quel momento di trovarsi mille 
miglia lontano, magari f ra i vonticinquemila 
turchi periti sul Tlieis. 

PPilito prete] E una folla di pensieri gli si 
alTollavano nel capo. Punto prete! E il mi­
nistero eseifcitato per tanti armi! Tutti i Sa--
cramenti amministrati! I matrimoni bene­
detti! Questi particolarmente lo mettevano 
alla disperazione. Che sarebbe mai avvenuto, 
se sì fosse trapelato l 'arcano? 

In via ordinaria, non aveva facoltà dì as­
solvere da cotali misfatti; e frattanto gli te ­
neva la mano sospesa sul capi) del morente 
e con quella l'assoluzione invocata a mani 
giunte e colle lagrime agli occhi. Voleva 
esser certo che il penitente sì trovasse in 
ariiculo mortis, per tranquilliz'/are la propria 
coscienza. 

Sópra venne un deliquio; pre Piero lo cre­
dette spacciato. Pronunciò in fretta e furia 
l'ego te absoivo e scese le scalea precipìzio 
per annunciare alla domestica e alle persone 
che vegliavano in cucina, che il curato riposava 
nel Signore. 

Quanto sarebbe stato meglio che, colle carte 
in regola, il Girai'dis se ne fosse ì tocoi i Dio! 
Tanto, al malefatte, non c 'era rimedio; e 
quanti grattacapi non avrebbe risparmiato 
al povero pre Piero, che già si prefìggeva 
con digiuni e con preghiere di suifragare 
l 'anima del pseiido collega! Tanto più che, 
nella: fretta e nel turbamento, gli pareva di 
aver ommessa qualche parola del rito. 

Ma signor no, non fu così. La libra robusta 
del romagnolo trionfò del male ; un sudor 
copioso e un sonno ti'anquillo, determinarono 
la crisi benefica; il curato era salvo. In pochi 
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giorni entrò in .convalescenza e dof»o qualche 
settimana, colla faccia più tosta del mondo, 
riprese le cure del suo ministero. Celebrò la 
Messa, amministrò il battesimo, benedisse 
matrimonii; quei matrimonii ohe avevano 
dato tanto da [lensai'e al Perisutti. Allora, chi 
ammalò veramente fu il povero |)re Piero ; 
con qiiel cocomero in corpo e quel po' po' 
di suggello- della confessione che gli tappava 
la. bocca! 

Frugò nei libri liturgici, scartabellò i Santi 
Padri, non gli fu possibile di .trovare un 
caso analogo al' suo. Chissà, forse non ci 
avevano pensato, o non avevano siip[)OSto che 
si potessero commettere di questi sacrilègi. 

' Intanto, non sapeva che pesci pigliare. Se la 
prendeva coli' impreviden/a del 'pontefice, 
col Concilio di t i 'ento, con quello di P>asiìca 
che pure avevano risolto questioni di minor 
importanza. L 'anima ingenua del buon sa­
cerdote, sospirava pel passato, travedeva 
l'abisso dell'avvenire e si ci'edeva complice 
di altrettante nullità sacramentali che il Gi-
rardis gli andava accumulando sul capo. 

Cadde pertanto in sì profonda melanconia, 
che non trangugiava né cibo, né bevanda. 
Nel. sonno vedeva rizzarsi .minacciosi i fan-
tasnii-^di quelli che (-'i-ano rnorli in peccato 
e.la figura lumia slccchita'deirabbate Dolfìn 
che gli . sciorinava davanti agli occhi la 
bolla della scomunica. Stanco,'tral'olato, bal­
zava a sedere sul letto coi capelli ir-|̂ ; sul 
capo e grondanti di sudore, invocava lairìbrtc, 
unico rei'rigerìo al suo d'ej)lorevftle stato. 

Viveva ritirato, non voleva vediM'nes.suno; 
e ai faniigliari che io i-ichiedcjvnno che avesse 
per ridursi in'(piél .modo: — Ilo ([uello che 
ho, •— rispondeva seccato, e nessuno poteva 
cavai'gli una [ìàrola (ii più. 

' • Le'feinrnìnette del vicinato andavano su-
suVrando nei crocchi, che il povcr'uomo era 
stato vittima di sortilegio. Cerio una latuc-

..chiera gliol'aveva l'atta o nel })ane o nel 
burro; e tale e tanta era la, convinzione "loro, 
che ne pai'larono al curato, scongiiii'andolo 
lo volesse benedire. 

Don Giuseppe, che conosceva tropf)o bene 
la causa del mai'asmo, ebbe lilialmente com­
passione del f)0V(M0. prete, per cagion " sua 
ridotto a cosi mal [lartito. La tema che. in 
un accesso di delirio si lasciasse sfuggire 
qualche ])arola compromeit(Mite (̂  la lusinga 
che di conc(!rto con lui avrebbe trovato modo 
di uscii' dall'ijicaglio, lo consigliarono a rom-
.pei-c il gliiaccio. 

ijn bel giorno nndò da pi-e Piero e gli disse:' 
— Caro don Piei'o, nessuno più dì me sa 

apprezzare la causa della sua tristezza; ma, 
allo, stato ilelle cose, mi dica lei quel che 
vuole che fficcia. Nessuna legge, eh' io mi 
sappia, impon(> all' uomo di denunciare se 
stesso, ma,ssi»Tie quando ne va della libertà 
e forse' dclhi- vita ! Aggiunga la grave per­
turbazione che si farebbe nelle! coscienze del 
popolo, in mezzo al quale da tanti anni eser­

cito il ministero ecclesiastico. Si persuada, 
prò Piero, m^eglio di tutto, è, che tiriamo 
innanzi così. ' ' 

— Tirare innanzi così ? Ma le [lare signor 
Girardis ? 

Dacché la ceralacca del suggello cominciava 
a liquefarsi, anche, lo scilinguagnolo-di,pre 
Piero si andava sciogliendo. Per lui non era 
più .don Giuseppe, ma il signor.Girardis. 

— Tirare innanzi così? Lo so bene, che' 
scherza! Ma se non è prete, almeno il bat­
tesimo l ' avrà avuto; e come cristiano, do­
vrebbe comprendere la mostruosità di tale 
proposta. Senta, io ho quasi sessant'anni, ho 
viaggiato mólto; sono stato anche fi,-a i turchi 
e ne ho viste delle belle, ma di simili orrori 
non mi è mai capitato di udire. Tre secoli 
fa, sotto l'abbate Franceschinis, è successo 
propi'io qui in Resiutta un fatto, che fece 
inorridire il Canale del Ferro non solo, rria 
r intero Friuli. Due benedettini, os[)iti della 
famiglia Rizzo, dove si -teneva il Placito, si 
erano in vaghiti della figlia del padrone di casa. 
Uno di essi, acciecato dalla gelosia, rifinì il 
confratello a furia di coltellate. Il Patriarca, 
risaputa la cosa, ne riferì al Pontelico, il 
quale, ?2>,so facto, soppresse la comunione 
religiosa e relegò i fral,i nel convento di 
Arnoldstein. Crede'Iei che il Papa si limite­
rebbe a sopprìmere la curazia di Resiutta, 
qualora venisse a conoscenza del fatto? Creda 
a me, 1' unico modo di uscir dall' imbrogliò 
sarebbe questo: che ella se ne tornasse ai 
suoi paesi; un buon p.retesto non manca mai; 
e |)ersalvare lo appar-enze,,diremo che T hanno 
latto vescovo di Civitavecchia.-Dopo un certo 
tempo, io ne parlerei all 'abbate e...... 

. — Se ne guarderà bene — saltò Su il 
Girardis S|)aventato da quella pi'oposta. ,—-
Se ne gunrderà bene! Intanto ella non deve 
diiniinticare ch( 
sotto il vincolo della confessione.. 

— Ma che vincolo d'.Egitto! — replicava il 
Perisutti stizzito alzando la voce. — Se me 
]' ha ripetuto dianzi ! Qui, grazie al cielo, 
siamo in casa mia e lei, per sua malora, 
non si trova più in articulo mortis. 

lì Gii'ardis capì di aver fatto un passo 
falso. Si precipitò all'uscio, vi pose tanto di 

• catenaccio e venne a piantarsi minaccioso 
davanti a prò Piero. Gli strinse i polsi colUj 
mani robuste e si diede- a scuoterlo come un 
cencio di bucato. 

— Se lei rifiata — gli di.9se colla voce nella 
strozza per tema che il vicinato sentisse 
l'alterco — se dice una sola parola, ci r i­
pensi, ne va della sua vita! Son romagnolo 
e tanto basta! 

Queste gravi parole, pronunciate con ac-
ct-'uto risoluto dal pseiulo-curato e accom­
pagnate da queir atto (in tro[)po espressivo, 
fecero' allibire il Perisutti che cominciò a 
tremare come una foglia. Il mite e scrupo­
loso sacerdote, sebbene avesse bazzicalo con 
Eugenio di Savoja, non aveva ritratto dal 

le ho confidato il segreto 
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J'rincipe che l'aspetto mingherlino e portava 
nn certo amo.i'e alla pi'opria pelle. 

Il romagnolo stringeva colla sinistra nei'-
vosa la siialliera della i.iòltroni>, il bi'accio 
destro teso col pugno nocchinto sul tavolino, 
tìove stava tiperto un messale, gli ocelli spa­
lo ncati, il liibbro in(urioi-e stretto fra i denti 
con' moto convulso. 

Il povero pre Piero, pallido come la morte, 
(loscio, grondante di sudoi'c, le palpebre 
socchiuse, le braccia abbandonate,, avrebbe 
fatto conopassione alle pietre. 

•—- Giuri ~ gl'intimo il.Girardis — giuri sul 
vangelo che mai una jìarnla sarà por uscirle 
di bocca con chicchesia di- questo segreto! 

Pi'e Piero'giurò. 
Segni un momento di silenzio. 11 Girardis, 

sicuro ormai che il Porissntti noti avrebbe 
pai'lato'v apr"i il cuore alla compassiono; à 
quella com[)assione egoista, che era.stata il 
movente della visita. 

— Via,, venga qua, |)re Piei'o — gli disse 
prendendogli (lolceniente la mano ed iitteg-^ 
giando, le labbra ad un sorriso, benevolo. —-
Venga qua, si ricordi che slamo seinpi'o stati 
amici; cei'cando assieme, clji.ssà non ci venga 
fatto di trovare un mezzo per uscirò dal­
l' imbroglio senza compromettere né la sua 
coscienza, nò la tnia sicurezza pin'sonale. 

P.re Piero si senti i'infi;ancato. Conto pro­
poste furono messe avanti. Si pnrlò, si ob-
bie-ttÒ, si discusse; lìnalmente, a. (Virin, di lam­
biccarsi il cei-vello, , il mozzo fu trovato. 
Stabilirorio d' accordo di sottoporre il caso 
alla Corto di Roma, seiìza palesare il nome 
del petente e si escogitò il modo di faido 
pervenire, senza passare pel ti'amite' della 
Curia Pati'iareale. 

Il Girardis promise di astenersi flaires(M'-
cizio del miiustero ecclesiastico e il Perisutti 
s'impegnò di farne le veci. 

Segui nn periodo di calma; dm-ante il 
quait;, inolte cose almanaccarono quei duo, 
che passavano bimna parte della giornata a 
fare le supposizioni più stravaganti, 

Scorsei'o pareccliie settimane e ' l ' ans ia si 
impadroiiiva nuovamente del Perisutti,' Un-
liei giorno (ìnalmente ritorna, il mosso latoi'O 
di un piego suggellato colle armi pontificie. 
Era un Rescritto didla Sacra. Penitenzieria 
che gl'ingiungeva di recarsi iminediatamcMite 
•a Matetica e di presentarsi alla cnrin. vescovile. 
.La lettei'a non conteneva una sillaba di più. 

— Una bagaiella! l'"ino a Matolica! — an­
dava ripetendo pre l'iero. — Como non ci 
fossei'O vescovi nei dorninii della Serenissima! 

I lbuoi i uomo non sapeva dar.si ])ace per 
quella strana, iiigiunzìonc e andava volgendo 

. e.rivolgendo nelle inani il laconico messaggio. 
— Non poteva no seri vere le loro decisioni? — 

ruminava fra se. ^- Dello spazio non ci man­
cava; per chi le hanno lasciate queste pagine 
in bianco? Che diavolo potrà volere da n\e 
il vescovo di Matelica? Chiedermi schiari­
menti ? No certo, perchè il caso fu esposto 

con sufficiente chiarezza. — Cosi ragionando, 
cominciò a grattai-si la pera e a pentirsi di 

•essere stato proprio lui a suggerire quel bel 
ritrovato. 

Corse a casa dal Girardis e senza aprir 
bocca, gli scioritiò davanti il fogliò misterióso. 

Il Gu'ai'dis, col suo aciune speciale, intrav-
vide subito un buoii presagio nell' invito di 
recarsi a Matelica. Senza dubbio, là Curia 

,-J{omana voleva fài'e le cose alla chetichella 
per evitai-e lo scandalo. 

— Alla (in fmo — diceva al Perisutti — il 
solo colpevole sono io e nessun gua.jo può 
incogliere a lei che non ha fatto niente di, 
male. Vada a Matelica; le spese di" viaggio 
saranno a mio carico. Sì -ricordi, però : di 
qualunque pelicelo che fosse per minacciare 
la. nìia persona, ella deve rendermi avvisato. 

Il ragionamento calzava a meraviglia e il 
Perisutti ne fu persuaso. 

Pre[»arato quel po' di bagaglio, ottenuta 
promessa solenne che in sua assenza il Gi­
rardis non avi'ebbe celebi'ato, rnatrimonii, e 
ricevuta da lui buona scorta di denaro, senza 
far .jìarola con chìchessia, parti per la sua • 
destinazione. 

Giunto a Matelica, si presentò alla Curia, 
dove, fu ricevuto in, modo cortese ed allog­
gialo nel [ìalazzo vescovile. 

Gli diedero l'itiiali e libri canonici da svol­
gere, dicendo che la sua dimora sarebbe 
(liirata una decina, di gionn. 

— Le cose prendono buona piega — pen­
sava pre Piero, il (piale non poteva riaversi 
dalla meraviglia, nò darsi ragione del perchè, 
non si veniva mai al quia. 

FinalmiJhte, un sabato sera, scesero al pa- . 
lazzo altri due vi^scovi l quali s ' intratten­
nero seco lui famigliarmente, dilettandosi, 
durante la cena, nel sentirlo raccontare le 
sue avve'uture, le campagne fatte col pr.inci])e 
Eugenio e ì fatti d 'arme ai quali aveva as­
sistito. 

L'indomani, di buon mattino, fattolo sa- \ 
lii'e in' carrozza, lo condus,sero'a una chie-^ 
setta campestre a poche miglia dalla cit tà; ' 
ivi, giunti, gh pa.rteci[)aì"ono l'incarico avuto 
dalla Salita Sede di consacrarlo vescovo, af­
finchè, senza ti'adiiH; il segreto confessionale, 
potesse ordinar'[)rele il suo lìénitente. 

Pre Piero cadde dnlle. nuvole e per poco 
non svenne da,IÌa commozione, 

Finita la, cerimonia,, gii (^,onsegnarono. il 
.Prove Pontilicio che lo (esonerava dall 'ob­
bligo di visitare i limini degli a[>ostoli.; e 
limitava in ^orn c.oficievlÙB l'esercizio dtdla 
sua dignità episcopale, al conferimento degli 
ordini sacri al suo [lonitente, assoggettandolo 
a una disciplina canonica, 

Fatti i fonvonevoli coi nuovi colleghi, mon­
signor Perisutti, lo'slesso giorno, riprese la 
via di Resiutta. 

II Girardis intanto era sulle spine. Rifatto 
il calcolo del tempo che avrebbe dovuto im­
piegare nel viaggio, trovava che pre .Piero 
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era in ritardo. Non sapeva darsi pace e in­
tanto, a buoni conti, stava sul chi vive, pronto 
a svignarsela al menomo indizio che qualche 
malanno fosse per piombargli sul capo. 

Non appena riseppe del suo arrivo, corse 
a lui diviato e fermatosi sulla soglia: 

— Ebbene, pre Piero — gli disse fissandolo 
in volto — quali nuove mi porta? 

Il Perisutti avrebbe voluto per un mo­
mento,prendere la rivincita dei brutti quarti 
d' ora che gli aveva ftittó passare e di tutte 
le amarezze che il Girardis gli aveva ca­
gionate negli ultimi mesi; ma non seppe pa­
droneggiarsi, né potè dissimulare la conten­
tezza dell' animo, che gli raggiava sul volto. 
Aprì le braccia e lo serrò al petto come lo vo­
lesse soffocare. 

Cessato il primo impeto di gioia,'il Girar­
dis lo assediò di domande e volle essere mi­
nutamente informato di tutto quanto gli era 
occorso a Matetica. 

Quando apprese la provvida decisione della 
Santa Curia Romana, tirò un gran respiro 
e disse fra se: — Anche le birbe hanno il 
loro santo protettore ! 

Stabiliti gli interval I, come gli era stato 
ingiunto, monsignor Perisutti conferì i vari 
ordini al Girardis,' il quale, dopo una quin­
dicina di giorni,poteva liberamente celebrare. 
, Dietro suggerimento di monsignore, die 

mano a rattoppare ogni sdruscito e convalidò 
quegli atti del suo ministero che avevano 
patito eccezione. 

Scorsero d'ue anni e la fortuna, che gii 
aveva arriso iin qui, si pensò di voltargli 
le spalle. . 

A quei tempi, era fiorente il commercio 
lungo il. Canale del Ferro, non essendo an--
Cora stato istituito il porto franco di Trieste; 
e la strada Pbntebbana era la più agevole 
comunicazione fra la Veneta Repubblica e 
la Germania. 

Un sabato sera arrivò a Resiutta e scese 
all'unica locanda del paese, condotta da Gior­
gio Scolfo, un signore forestiero. Riposte le 
valigie, fece chiamare i' albergatore. 

— Domani, gli disse, vorrei ripartire pre­
stissimo per Villacco.. Se ci fosse un prete 
in paese che volesse celebrare la Messa per 
conto mio prima dell'alba, gli ollVirei uno 
zecchino. 

— Non credo difficile di combinare — ri­
spose l'albergatore; — abbiamo appunto duo 
preti in paese. So ha la bontà di attendere dieci 
minuti, andrò io stesso a parlarne al curato. 

Don Giuseppe acconsentì di buon grado, 
anche lusingato dall' olTerta generosa. 

L'indomani, ., prima di giorno, era già in 
sagrestia; e appena entrò in chiesa il fore­
stiero, diede principio alla Messa. 

Sebbene fosse ancora biijo, ciononpertanto, 
in grazia dei quattro grossi ceri che erano 
stati accesi sull'altare, si poteva distinguere 
abbastanza bene la figura del celebrante. E 
fu appunto quella figura che richiamò tutta 

l'attenzione del forestiere; il quale, per me­
glio^ osservarlo, lasciò il posto che occupava e 
andò a inginocchia:rsi sopra un banco del coro. 

Né vi si trattenne a lungo, perchè a un 
tratto ba,lzò in piedi, ,prese il cappello, ed 
uscì come l'avessero chiamato per un alfare 
pressante. ' 

Sulla porta della locanda, trovò l'alber­
gatore, che, col cappello in mano, gli diede 
il buon giorno. Ma quegli, senza ricambiare 
il saluto : 
"• — Ditemi di grazia —̂  disse ; -r- che prete 
avete voi qui*? 

— Oh bella! Un prete come tutti gli altri, 
— risposo sorridendo lo Scoifo ~ e del quale 
èiamo molto contenti. 

— No, no — riprese il. forestiero. — Vi 
domando di qual paese è;, perchè, a prima 
vista, non mi è sembrato friulano. 

— E come solo fosse; sono otto anni che 
si trova con noi ed è oriundo lomagnolo. , 

— E si chiama? 
-— Don Giuseppe Girardis. 
— Ah! non c'è più dubbio, è proprio lui ! 

Ma vedi un poco dove s'è venuto a cacciare 
il ribaldo; avevamo un bel cercarlo nel fer­
rarese! 

— Badi a quel che dice — azzardò lo ScolTo, 
rimasto allibito a quelle parole. , • 

— ?i dico •— ribattè il forestiero — che il 
vostro curato è prete come lo siamo noi due. 
Sono appunto nove anni, che egli, trovandosi 
al servizio del fu don Giuseppe Girardis, ricco 
sacerdote bolognese e intimo amico mio, lo 
assassinò barbaramente, lo spogliò di quanto 
aveva, passo il confine, ne mai più si ebbero 
notizie di lui. Ditemi, in grazia, dove avete 
qui la giustizia?' 

— A Moggio, lustrissimo, a due miglia, o 
poco più. -

— Mi rincresce che un lalfai'e pressante 
mi obblighi a recarmi senza indugio in Ca-
rinzia; ma non dubitate, domani sarò di ri? 
torno e servirò io come si merita il furfante. 
Intanto,, di quel che ho detto, mi raccomando, 
non fate parola con chichessia. 

Lascio immaginare al lettore come restasse^ 
lo Scollo a quella narrazione ! Non poteva 
darsi pace; e, convinto trattarsi di un de­
plorevole equivoco, malgrado la raccoman­
dazione ricevuta, andò diviato in canonica 
in traccia del curato. Si avanzò esitante nel. 
mezzo del tinello, e dopo di aver cercato 
invano le parole per entrare in argomento: 

— Senta, signor compare — gli disse; — 
Lei è veramente prete ? 

— Cosa avete detto? — rimbeccò il Girardis 
deponendo sul vassojo la scodella del caffè 
e latte e forbendosi la bocca col tovagliolo. 
—̂  Cosa avete detto? — E cercava di prender 
tempo, fissando involto alloScolTo due oc-
chiacci grossi come cipolle, quasi volesse 
scrutargli nel pensiero. 

— Se son prete? Oh questa è proprio 
nuova di zecca ! 
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•—-.Ecco — soggiunse balbettando lo ScolFo, 
pentito di essersi spinto tant'oltre, — Voleva 
dii'e... dov'è stalo ordinato? 

— Dove sono stato ordinato? Oh bella! A 
Ma,toiica ! 

— A Matelica,. a Mtitelica! — andav.i ri­
petendo lo Scollo grattiuidusi il capo, quasi 
volesse imprimersi nella tnemoria il nonu; 
di quella città, che sentiva nominai'e per, la 
prima volta in vita sua. 

— E se volete proprio persuadervi — sog­
giunse il cui'ato — domandatelo a pre Piero. 
Ma si" potrebbe sapere, compar mio, il motivo 
di questa domanda singolare?;;:. 

— Ecco, vede... le, dirò... signoj" compare, 
quel foi-estiero pel quale ha "^celebrato la 
Messa questa mattina, pretende di ' avei'lo 
riconosciuto. 

K qui gli spiffera tutto quanto aveva udito 
narrare, senza tacere della minaccia di de­
nunciarlo al Govej'natore. 

Il Girardis si vide perduto. Trovò non­
dimeno la forza di dissimulai'e il suo tur-
!>àmento. 

— Qui senz' altro ci deve essere un equi­
voco :— disse — ed è àssoluttiraente necessario 
venirne in chiaro al [àti pi'esto. Andrò io 
stesso dal Governatore; intanto, coinpar Gior­
gio, per evitare uno scandalo che potrebbe 
succedei'e qualoi'a si r'isapesse la cosa in 
paese, sarà prudente usar discrezione e non 
lar parola con cliicliessia (ino a domani. Anche 
per un l'iguàrdo a quel signore; sebbene, a 
dirlti. fia noi, non ne meliti' alcuno. Chi mi 
:i,ssicura che i miei buoni parrocchiani/ in-
digmiti di vedere il loro curato fatto segno 
a così bassa calunnia, iion dimenticbino le 
leggi dell'ospitalità e facciano succedere un 
guajo? Lasciate incarico a me ev i pronu-jtto 
dì servire come merita quello sfaccendato. 

Anche il più lontano dubbio si dileguò 
dalla inente .dell'albergatore, che ritornò alle 
sue faccende come nulla fosse avvenuto. E 
trattandosi di un giorno, seppe mantenere 

segréto. il 
L'indomani mattina 

la Messa, del curato. La 
, all 'ora solita. suono 

gente si era rac-
coltrt nella chiesa e il nonzolo attendeva il 
celebrante in sagrestia. 

Passa mezz'ora, passa un'ora,., ma il cu-
l'at'o non veniva. Che 1' abbiano fatto chia-
tnare per qualche ammalato? E si mandò in 
canonica a vedere di lui. La domestica ri­
mandò il messo dicendo che era partito il 
giorno innanzi, che sarebbe senza dubbio 
ritornato, non .avendo, portato seco che il ' 
breviario e una piccola sacca da viaggio. 

Giorgio, l'albergatore, sapeva bene lui dove 
era ito il curato, ma non lo diceva a nes­
suno. Rideva sotto i baffi quando ne parla­
vano gli avventori e provava una certa com­
piacenza a serbare il segreto Anzi se la 
godeva mezzo mondo a sentire le congetture 
che si facevano sul!' argomento. 

Sopraggiunse la sera, ne il curato aveva 

{aito ritorno...L'indomani scesero à Resiutta 
il Vicario abbaziale don Marzio Colussio e 
il Governatore conte Valerio da Pozzo per 
inqueriresul fatto. Le cose vennero in chiaro. 
Vi .fu un pandemonio indiavolato in tutto il 
Canaio; ma don Giuseppe dovette essere 
andato molto lontano perchè non si ebbero 
più nuove di lui. 

.ScoUb, l'albergatore, non rideva più sotto 
i baffi, perchè era rimasto con un palmo di 
naso. 

GAP. DI GA^SPERO 

ptsi^si&Sy&s „ s . 
•>« ''<4®1^4*' ® 

NAPOLEONE A S. ELENA 
TEMA AD UN IMPROVVISATORE 

SONETTO 

del Conte Pietro di Maniago. 

L'uom che dal nulla al sommo hnpcro ascese 
Di mezza Europa coli' ìnvitlo brando. 
Che di belle speranze Italia accese 
Ridestata dal sonno eppur sognando, 

Che fé' sublimi legg-', eccelse imprese 
MrnPre cacciò fede e qiustizin in bando. 
Che al fui di troppo dispari contese 
Rientrò nel nulla e non mori pugnando. 

Che, perduti r/li allori, il nome, il soglio. 
Sta prigionier fuori del mondo, e vive 
Tremendo eseriiplo dell' umano orgoglio, 

SulV infauste seduto orride rive 
Bel si rimoto taciturno scoglio 
Uardue discolpe, o i falli enormi scrive? 

RISPOSTA 

del Prof. Quinioo Viviani. 

V uom che atterrando i troni il trono ascese,, 
E leggi die tra 'ì fulminar del brando. 
Che le discordie estinse e poi le accese 
In grembo della gloria ognor sognando, 

Che debellato fra le audaci imprese 
Andò respinto dalle genti in bando. 
Che rinnovò xtroscritto aspre contese 
E aìtcor V Eu,ropa insanguinò pugnando. 

Lungi or queW uom, dall' usurpato soglio 
Esul rinchiuso in ermo loco et vive, 
E vita ha sol dal suo feroce orgoglio. 

Là sulle solitarie infauste rive 
Di sì rimoto inaccessibil scoglio 
Pensa a vendetta, e nulla parla, a scrive. 

(Dall'Archìvio dei conti Maniago in Maniago) 

W' 
•M> 
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GU S B T U i r D! PROBOLONE (i) 

_ _ _ _ 5 ; _ 

Liabordo dì Waldsce,, nel '1026 ritornato 
dall'aver acconiihigiui.to 'i lloma Corrado IJ°, 
ricevette a premio di sua l'edollà la' iiivesti-
tur'a del castello-di Mels coi titolo di Vi­
sconte {^'). Da Liàboi'do dei'ivarorio tre nobili 
fa.mìglio, quella flei signori di Mels, quella 
dei Pi-odoioni, e quella (lei Colloredo,. che 

„.("ormarono• ìiosteriorrnente un solo consorzio. 
Però la famiglia primitiva dei Prodoloiii cre­
dette bene spogliarsi dei suoi feudi, passaii-
dolì, a persone del consorzio; e ciò avvenne 
ài •.13 settembre.'i.'ì02. Nel qual tempo Fol-
cheiio fu Enrico di Pi'odolone [)er t)00 tiiar-
cbe. aquil., investì ..Dur'ingo {̂  o Duringus-sio ) 
fu Nicolò di Mels del castello di Prodolone, 
col rjarrUo e ogni altro diritto. Ma morto 
Eolcherio (•''),.suo figlio Nicolussio a malin­
cuore soffrì la patita alienazione; e con ogni 
violenza tentò turbare il possesso di iJui'ingo. 
Vana riuscì ogni ])ratica dì conciliazione!; lo 
stesso Capitolo d' Aquileja nel 1350, essendo 
vacante la Sede })atiiarciilo, .fu inascoltato 
nella sentenza che proferì a favoi'o di Du-
ringo. .Entrambi convennei'O in a',rbìtri; ed 
a tal uopo furono eletti Waltei'pertoldo dì 
Pèrs , .Cruidolio di- Fagagna; " ed il notajp 
Ettore di Udine, i quali ripassando sulle ra­
gioni apprezzate; dal Capitolo d'Acpiiloju, ne 
confermarono pure la pi'ccitata sentenza 
(1355). Decisero- che Nicolussio dovesse re­
cedale dalla lile, e rinuny.iaro a Din-ingo ogni 
ragion., di Ceudo e vassallaggio su Prodolone; 
obbligando poi Duringo a l'arsi investire dal 
R.""' Patriarca, .La qua! sentenza passò in 
giudicalo, ed i discendenti di Duringo si 
ciualilicarono pei" un tratto ora come sigriori 
di Prodolone, ed ora di Méls; il qual ultimo 

' titolo sì .usò st>m|)re più di f.ado, massime 
dopo che nel 1458 -1487 - 1,498 vQndi!ttero ai 
Colloredo la . loro porzione del .castello di 
Mels con ogni sua attinenza. 

Di più, fi-a gli stessi consanguinei di Pro­
dolone si tonqierò in guisa il posse.sso del 
feuilo^ che nel 1399'Simone fu Nicolò lasciò 
la sua quarta parte al fratello Fi'ancesco, e 
questi a- sua volta nell' anno • seguente pev 
3000 ducati vendette ogni suo diritto agli 
zìi Mattia e Guintero. il celibe Fiorino (ìi 
Leonardo nel 1577 dis[)ose con testamento 
della terza parte del castello a favore dei 

(1) l,a copia ,iJi qupsli statuii, fid ì dofiunifinti dai quali 
trassi le presenti nolizie esistono i\ell'Aroli. del sif?. Marcliese 
di Colloredo. 

(2) Del castello di Mels più non esi-le altro rlié la toi'i-e. Un 
anti(iuai'io mi'fafie.vn. iioiai'e, clia i luui'i fatti pori pletrn (|ua-
di'Httì sono più aul'fìlii di'! niui'i KPHHgi irretroliiri, A dir vero la 
torn! di Mels sollVe un'ecce/.ioiie, inuptié ó oostniita ila pietre, 

.'quadrate dulia metà, in su. Nel suddetto Arnli. esiste in lìer^a-
iiiena una imi)ortante divisiono di questo nasiello del 1392, i.n 
chiesa del fiastello di Mels roii.secrata nel lOàfi, fu rit'jibbricata 
uitimaiiiente, e possiede una pala di quMlpho pregio Hi'tiatieo. 

(3) Donutnberch uioglin in primi voli di Duringo di Mels .e 
in secondi di l'^olchero di i^rodokine. Nel M27 Benvoniito di 
Prodolone era Abate delia, Uelligna. 

nipoti .Francesco, Ajacc e Lodovico figli di 
Tullio (*). . ' 

Ora vorrei descrivere il castello di Prodo­
lone; ma come farò se io mai noi vidi.? Po­
trebbe accadere a me quanto suole accadere 
a colui che gioca a mosca cieca, di sbagliare 
10 scocco e di battere la testa in quahlie 
spigolo, Però, tengo sotto'gli ucchi un dise-

.grio,. fatto nel 1755 dal perito Pantaleoni; a 
questo mi appoggerò. 
. .L'accesso è da [lonente, e la [irospetlìva 

è una.forma di esagono. Verso niezzodi '.sta 
addossata al ca.stelÌo la torre,.,la qiiate sopra 
l 'a tr io apre tre fetltoje; e (piasi dalla som-' 
mità della stessa spor-ge un verone. Un inui'O 
meliate cinge il cortile, dalla torre-tino al 
l 'opposta [larte; nel cui mezzo si trova la 
cap[)ella di famiglia. All' intorno del maniero 
gira un fosso largo e [)rofondo riem[)ito dalle 
acque del liume Mussa; e le finestre sono, 
n'ìolto al (lissopra del pelo dell'acqua. Ci 
conviene , entrare per l 'a t r io della to r r e , 
ma prima di avvicinar,si a questa, bisogna 
[)assare sotto altre due t o n i , ciascuna Q.lelie 
quali ò [ìt'otetta da un ponte' levatojo, e da 
un fosso .per ciascuna, uguale a. quello che ^ 
circonda il tiastello. Quanto è mai ingegnoso 
l 'uomo! .Dove non trova, difesa nelle, rupi, 
chìai'na a suo servizio le acque. Nel piimo 
recinto trovasi la chiesa di S. Martino col 
suo cimitero (^); nel recinto di uiezzo, cioè' 
nel borgo secondo, ti'ovavansi delle case ed 
il forno-, il tutto da molto tempo ilemolito.,' 

Le antiche carte mi dainio esistenti: nel 
.1409 la fratta del castello, e la fossa della 
rocca — nel 1434 le case sul zirone — nel 
1467 il borgo secondo — liel 1498-la Ipzzetta 
del castello ed il ponte d imezzo '—ne l 1522 
due ton i . Importante è una divisione se­
guita nel 1665 fra Guarientlo ed i nipoti 
Carlo-Erasmo e Duringhello. A Carlo furono 
assegnate due sale e due camere (le camere 
contigue alla torre); a Duringhello cinque' 
stanze sotto la quota di Carlo; allo zio le 
quatti'o stanze sopra l 'appartamento di Carlo. 

11 foladore,Ae stalle colte altre stanze, il, cor­
tile e l'orto restarono indivisi. 

Credo utile ancora, ohe si sappia, come 
nel 1500 il Provvisoro generale Pietro Mar­
cello fu a visitare tutti i castelli e fortilizii' 
della Patria, dubitando d 'una irruzione di 
Turchi, già agglomerati in Bosnia. Egli giu-

-dicò che il castello di Prodolone era mal 
sicuro, e prescrisse le necessarie riparazioni. 

Ordinò, che si chiudesse uh xierto portello; 
che si chiudesse pure la porta dell' orto,.. 
sopra della quale dovessero costruirsi dei 
merli a parapetto e mantoUetti ; che nelle 
Cacciate si facessero delle bombardiere per 
inodo che l 'una difendesse l ' a l t ra ; che a 
settontilone si fabbricasse una casa inatta 

(1) Ajace fu ucciso da Orazio di Zucco e da Coriolano della 
li"ratina nella villa di S. Floreano. 

O) Nel 159(1 in questa cViiesa fu istituita una congregazione 
di Sacerdoti. 
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ed una torre sporgente, ondo da quella si 
potesse guardare le due facciale ed il fosso; e 
per (li j)iù die si allargassero e si appi'ofondis-
sero le ibsse del largo. Di nuovo per terna dei 

• Turclii nel1524detto castello venne fortilicato. 
Queste, jVa le altre, furono le viceiule del 

. casieilo di Prodolone. Or avvenne, che nel­
l'anno 1753 inor'i Carlo-Erasmo, ultimo.rain-
pollo di quella linea, senza hisciar discen-

adenti. Per la quat cosa si presentarono a chie­
dere r investitura, comc~ei'edi del .feudo, le 

, nobili famiglie dei Mels e de/i Coijoredo; cia-
scmia per conto [ìroprio, pretendendosi e l'una 
e l 'al iro piìi prossimi tli grailo al ramo e-
stinto. Per lo contrario sostenendo il-Fisco 
doversi a lui devolvere questo feudo, le due 
farùiglie fui'ono obbligate a ìiw causa coindne 
contro il Fisco medesimo, salvo eoram 'iure. 
Vinta dai consoi'ti la lite, restava a decidersi 
quale delle due case foss(i più vicina di gi'ado 
alla linea dei Pi'odoloni ; e per le indagini 
praticate nelle vecchie cai-te, prr lo studio 
specialmente dell'Ab. Ong<u'o,.la far'niglia 
del ( niti CoUoredo risultò ].)iù pros.sima di 
un grado. 1 Mels si l'itirarong dalla petizione, 
ricevendo lire 13000d'indennizzo ijer'le spese 
sostenute contro del Fisco.,Nel iS'iO l'archi­
tetto Giuseppe Petracco specilìca un i)i'0gétto 
di lire 1254 per assicurare unii facciata del 

.castel lo, che minaccia rovina. 
La giurisdizione di Prodolone comprendeva 

la villa omonima e quella di S. Floreano. 
Fin "dal 1308 esisteva sulla piazza di Prodo­
lone una quercia sotto la quale si conveniva 
a deliberare su quanto tornava d'interesse. 
Nel secolo xiv i Consorti stabiliroim, che 

: fosse mantenuta una guardia-alla porta del 
castello, ed un' altra sulla tori'e ; da raddop­
piarsi in tempo di guerra. Suppongo che 
primieramente i.signori di Prodolone si ser-

' vissero degli Stalliti di Mels ; mentre trovo 
, che dei medesimi fecero uso anche i giuris-
, dicenti di Colloredo. Il, Podestà ogn' anno 
' Qhiamava gli alti'i consorti a senti]-e la resa 
' dei conti. Per cui nel 1435 sei- Fi'anceseo a, 

• tal line chiamò il fratello Coi'rado e Ber­
trando del fu Mattia, nonchòì il nipote Nicolò 
che abitava a Gorizia. Nicolò non volle in-

'• terveiìire; ' Bertrando e Coi-rado dichiararono 
di cedere a Francesco sì i guada,gni, cóme 
le passività. Nel 1436 eguale rinunzia fecero 
a Francesco e Corrado i frat< l̂li Simone e. 
G;alasso dimoranti iti Gorizia; protestando 
ancora che essi non intendevano far pai'te 
delle spese incontrate d'ai rinimziatarii nella 
lite sostenuta per 36 anni contro 8. Vito [ler 

• le comugne dello Strile Caw,peglio, e contro 
Azan, Bannìa e Villuta per la comugna di, 
.Slrangiajon{^). Nel 1461,19 agosto devennero 
a formulare alcuni capitoli per Pesei'cizio della 
giurisdizione; e nel 1488 ci-earono un gafilaklo 
responsabile. Una Ducale del 1598 conl'eiTna 
ai signori di Prodolone il giudicio criminale. 

Ma è pur tempo di entrare in argomento. 
Gli Slaluii di Prodolone sussistono in copia 
scritta su carta di (ilo e coti caratteri del 
secolo xvi. Manca del frontispicio e di al-, 
meno un foglio in fine; conta fogli 43 e pa­
gine 86. Nel 1476 (') furono promulgati da 
sei- Nicolò a nome anche dei suoi fratelli e 
col consiglio degli assistenti fconsulesj; es­
sendoché, cosi /iel breve prolegomeno, le 
leggi comuni mal provvedevano ai bisogni di 
tutte le persóne e di tutti i luoghi. Getta le 
regole generali della procedura penale, la 
quale ha incoazione o per accusa, o per de­
nunzia, 0 per inquisizione ; facoltizzando i 
giudici . all 'uso della tortura, obbligando.i 
dQiumzianti al giuramento, ed ammonendo 
severamente hi leggerezza degli accusatori. 

Divide la materia in 44 Capitoli, ovvero. 
Rubriche, e sono [)oche. Tratta dei bestem­
miatori, degli ic.onomachi, degli omicidi vo-
loiitarii ed involontarii con molte circostanze. 
Poi degli assassini, dei sicarii, dei venefici, 
degli aborti procurati o casuali. Delle muti­
lazioni, fratture, ferite, contusioni, percosse, 
schiafii e strappi di capelli. È fatta esenzione 
di pena per chi accidentalmente uccide alcuno 
nel castello e villa di Prodolone, durante il 
temilo della"giostra e dei bagordi. Viene de­
terminato il castigo per chi tenterà tradire 
i giurisdicenti, o pel consapevole che non 
farà denunzia. 

In seguito,contempla i reati di azioni, pa­
role 0 sciltture contro dtdla fama. Vengono 
quindi coloro, cVie nelle risse furono scoperti, 
possessori di armi ; e coloro, che avranno 
minacciato od attentato di ferire, massime 
sulla fiera [u-esso Prodolone (2). Doppia pena 
se il delitto verrà commesso contro un pub­
blico uftiziale nell'esercizio delle sue funzioni, 
o liei tribunale alla' preseiiza del podestà,. 
oppure di notte. Seguono di.sposizioni l'isguar-
danti Coloi'o, che in rissa avranno olleso il 
paciere; o che nella dis|)erazioue del gioco 
avranno lanciati oggetti addosso achìcchessia. 
Quivi tocca dei risarcimenti alla parte lesa. 

Non isfuggono al legislatore coloro che 
usciranno dal castello per altra via all'in-', 
fuori del ponto; come quelli, che vorranno 
entrai'e ed uscire contro la volontà dei guar­
diani dei ponti, Fa la sei'ie dei delitti ero­
tici, poi dei ladri (^), rapaci, aggressori, as-
sa,ssini di strada, borsajuoli, detentori di roba, 
altrui, e loro complici; e dei violatori di do­
micilio. Fa digi-essione su chi uccide un ladro. 

l falsi monetari e loro complici si possono 
ai'restare da chiunque; Elenca i notai e cora-, 
plici, i quali scrivono falso documento, od 
alterano un preesistente; coloro che li use-, 
ranno in giudizio; coloro che falsificano un 
sugg(dlo, o mentiscono le loro generalità per­

ii) 1464. Il Comune ed i Consoni ooiiflnaiio le comuRiie con 
S. Giù. (li Casai'sa. 

(1) Questa clrtta la rlli^vai dai l'rivilegi staraijati gli u'.liini 
dfl |i»ssalo SUCDIO pel fv-Uelissiuio [^aflaiueuLo della t 'atria. In 
ri'oiloloiifj usavasi la nii.sura di Volvasona. 

e?) Si)!ida, lancia, falchasii-a, spelte ecc. 
{S) In seguito l'ipai'la di coloro che rubassero fieno, o du-

l'ìuite un incèndio. 
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sonali; coloro che adulterano le sostanze a-
' iimen.tai'i; i falsi tesUmonj, i giudici qoi'rotti 

ed lardativi corruttori; i. contratti fraudo^ 
lènti, ed i falsificatori di pesi e, misure. 
, Né si ommcttono gli iucendiarii volontarii 
ed involontarii delle case, coi loro complici; 
chi 0[)era incantesimi, soi'tilegi, malefizì dan-. 
fiosi ed amorosi con i rispettivi (iltri; coloro 
che daranno mulieri salmandram vai man-
dragolam ut concipial. Si occupa di chi getta 
oggetti dalle fmestre sulla strada; dì chi 
danneggiale viti, o gli alberi vuoi da frutto, 
vuoi da costruzione; di chi accende i (leni 
nei prati, o senza licenza vendo carbone fuori 
di Pi'odolone, 
. Specifica i danni arrecati da animali sciolti ; 
e misura la colpa di coloro, che olTendono 
gli.animali altrui; danneggiano vesti, attrezzi 
0 case; incitano alla fuga un cavallo caval­
cato; 0 scaricando un peso di dorso, ledono 
qualcuno. Chi passerà per Prodolone con 
carri, dovi'à tener a corda gli animali; non 
si aizzeranno i cani, né si scaveranno fossi 
sul passaggio. Siene rispettate le api, e le 
cinte dei fondi;.se richiesto, ognuri.o dovrà 
prestarsi al riatto dei ponti, od allo spurgo 
dei .fossi, per i quali decor'rono le acque 
piovane del castello. Nessuno ardisca girare 
di notte con faci accese, né creare servitù 
sui fondi degli, altri. 

Rivolge il legislatore il suo pensiero sui 
medici imperiti; sui bugiardi artieri; sugli 
osti, macella], fornaj, e pizzicagnoli (statio-
narii). Quindi ritorna sui guardiani dei ponti, 
che non osservano il, regolamento, e su co­
lóro che li ingiuriano. Tratta del suono delle 
campane, di chi disturba i divini ofiizii, e di 
coloro che non. -intervengono alle Rogazioni. 
Quivi dansi le norme di procedere contro del 
reo assente o contumace; poi discorre dei 
banditi, e di coloro, che li favoriscono, non­
ché della competenza di foro del giudice di 
Prodolone di procedere contro sudditi che 
commisero delitto fuori del territorio. 

A-pagina 25 hanno luogo i regolamenti 
per.la procedura civile; cioè citazioni, com­
parse, dibattimenti, proroghe, procuratori, 
aìvvocati, testimoni, allegazioni, duplicati, 
giuramento, eccezioni, usucapione e prescri­
zione. Il legislatore dispone quindi sugli af-

, fìtti, locazioni di. case e di lavoi-Oj salarli, 
doti, sequestri, pegni, ipoteche, incanti, mal­
levarla. Contempla i debitori solidali, i tutori 
ed i pupilli, la autorità del Podestà e de' 
suoi consiglieri; le sentenze emanate, la loro 
esecuzione e chi si ribella alla stessa. 

Ripiglia la parte crirniniile, proibendo di 
non tagliar legna nel bosco del Potocco (*) 

{\) Gli Annoniani nel 1564 comprarono al publil. incanto 
per Due. 60u la quota del Potocco, che i fratelli Giulio e Girol. 
di Prod. diedero in dote alla isorelia Camilla maritata in Altun. 
Qui noto di passaggio, che ne! I7'10 la co. Margherita ved. di 
Andrea di prod. acquista all'incanto per Due. UDO 1 beni delle 
chiese di s. Martino., diìlla R. V. delle Grafie, e di S. Carlo di 
detta villa. Ancora : nel (.«iPe il vescovo Saiiuto concede di col­
locar un banco nella chiesa di S. Vito appresso la colonna, dove 
prima apjjoggiava l 'altare di 8. Sebastiano. 

e sugli altri fondi dei signori, dove pure é 
vietato il pascolo. Non sia lecito ad alcuno 
il portare cereali fuoi'i.di Prodolone. Un capi­
tolo sulle vedove pon (ine al nostro codice; 
anzi ci sarebbero altri oggetti contemplati, 
se il codice non fosse mutilo. 

Le punizioni nel complesso sono troppo 
severe; ma .siamo nei secolo XV. Per i de­
litti più atroci sarà inflitta'ai rei la morte 
0 trascinati a coda di cavallo, o arsi sul rogo,. 
od impiccati sulla forca, o decapitati (*). Per 
altri delitti reputati non gravi é stabilita una 
pena pecuniaria (*); che se il colpevole non 
avesse con che pagare, viene in tal caso 
assoggettato a qualche doloroso tormento 
a proporzione del suo delitto, e delle atte­
nuanti. ' 

Raro avviene, che si accoppino le pene 
pecuniarie e le corporali, li poiché la serie 
graduata di questi tormenti non si riscontra 
eguale in altri SlaliUi di questa Patria; creilo 
opportuno il farne menzione. Oltre il bando 
e la prigione, le condanne consistono: nel-
r immersione nell'acqua delia Mussa ai dis­
sotto del ponte — le bastonate — il ferro 
rovente — lo strappo d' un occhio — l'am­
putazione d' una mano,d' un piede, del naso, 
0 della lingua —r- 1'.evirazione — la scòrti-
cazione (excorieiur) — la lacerazione fscissioj 
delle, narici —' e la pena del taglione. Pei 
traditoi'i dei gìurisdicenti è di più' riservata 
la confisca dei loro beni con certe clausole. 

Ecco il quadro generale degli SiakUi di 
Prodolone, che come il posso presento ai lettori 
di queste Pagine Friulane; che se per 1' epoca 
-questi Statuti non destano tanto, interesse, 
cortamente la materia contenuta ne rileva la 
loro importanza. . -

Ipplis, aprile 1894. 
BERTOLLA 

Liabondo di Waldsae 
1 

Airtonio 
1 
1 

Dupin 
go 

- ' . • 

1 
Lìabordo 

1. 

1 
PePtoldo 

1 
1 

Ettore 
1 

1 
Enpìco 

1 
Duringo 

! 
Folohepio 

1 1 
Glizojo 

1 
Anzutto 

I 
Doringo 

1 
Nioolò 

J 
Dopingo 

, 1 , 
Nioolussio 

(Altiero compilato dell'Ab. Ongar 

(l).Le esecuzioni capitali si consumavano, sulla piazza di 
Prodolone. 

(S) Lire di piccoli e Krisachensl, 
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Regesti per la storia ecclesiastica del Friuli 
v: dal H13 al 1521 

RACCOLTI DAL DOTT. ALBERTO STARZER 

dall 'Istituto Storioo Austr-iaoo in Roma 

e t radot t i dai ppof. GIUSEPPE LOSCHI 

(Contii)uaz., vedi n, I t , 12, anno VI, e n. 1, anno VII), 

QEIVIONA. 

. I4?8, U dicembrp,'Romn. 

•Nicolò de Spatarini, parroco di Gemona,fa mal­
leveria alla camera apostolica quanto al pagamento 
delle annate per la chiesa, parrocchiale di S. Maria 
(li Oberloniz., alias S. Andrea in Patriarchdorf. la 
cui rendita annua è di trenta marchi d'argento, 
amiate dovute da Giovanni, figl>o di Mainardo conte 
di Gorizia- Tirolo, cui tale chiesa era stata con­
cessa Vii novembre i428 (Roma SS. Apostoli) 
ila papa Martino V, dopo la morte di Giorgio Al-
hrechtsberger. Il 10 febbraio 1429 Nicolò diede 
ottanta ducati per le annate, e presentò il 18 feb­
braio alla camera apostolica la relativa quitanza. 

( Animt. im-\m, f. 6) 

. GEIWONA. 

I46ì, 6 mnggio, Horna. 

Il pontefice Paolo If concede al eh erico di Aqui-
leia, Nicolò de Leonellis di Udme, la chiesa par­
rocchiale di Gemona. che dovea rimani r vacante 
per la imminente privazione di Francesco d'Aviano, 
l'Oli'annua rendita di settanta ducati. Il 4 luglio il 
parroco di S. Vito presso Laibach, Giorgio di Lai-
bach, fa malleveria alla camera apostolica per il 
pagamento delle annate. 

( Annat. H64-1465, f. 139). 

G E iVI O N A. 

1470 6 luglio, Roma. 

Daniele di Francesco, abate, di Gemona e par-
l'opp a S. Maria, di Artegna (diocesi di Aquileia), 
ÌHigò come annate della sua parrocchia trentadue 
ducati per mezzo del banchiere Ambrogio de Spa­
zi ochiis. 

(Quit. 1470-1471, f, 49' ). 

G E IVI 0 N A. 

1497, 16 diceiùbre, Koma. 

Teodoro di Cremona pagò trentotto ducati di asi­
nate per la sua chiesa parrocchiale di S. Maria 
di Gemona. 

(Quit. 1496-1500, f. 60). 

G E IVI 0 N A. 

1498, 15 maggio, Roma. 

Il pontefice Alessandro VI concede al chierico di 
Aquileia Giovanili Batt un beneficio perpetuo 
fuori delle mura di Gemona. Il 3 aprile 1499 la 
camera apostolica registra che a lui fu rimesso il 
'pagamento delle annate relative. 

Annat. 1499, f. 2)0). 

S. M A R T I N O (Cadops ) . 

.143&, 16 maggio. 

ri pontefice Eugenio IV concede a Pietro. Panoeco 
la chiesa parrocchiale di S. Martino nella valle di 
S. Martino in Cadore, vacante per la privazione di 
Ambrogio d'Istria, colla rendita annua dì cinquanta 
ducati. Il 13 luglio Pietro Barbo, protonotario della 
santa Sede, fa malleveria alla camera apostolica per 
il pagamento delle annate fino ai pròssimo ottobre. 

(Aiinnt. 1438-1442, f. rS) 

M O G G I O . 

1447; S ottobre. 

Nicolò Giovanni Mattia di Nais, famigliare del 
cardinale Pietro Barbo {più tardi Paolo II), titolare 
di S. Maria Novella, si obbliga al pagamcfito nel 
tempo legalmente stabilito dei servitia coìnmunia 
(300 ducati) e dei cinque servitia minuta consueta 
per la sua commenda, la badia di S. Gallo di Moggio 
0. S. B. . . ' 

(Oblig. 1447-1485, f. SO) 

M O G G I O . 

146'̂ , 19 dicembre. 

Il pontefice Paolo II concede a Giovanni Battista 
Zsno, decano di.... la badia di S. Gallo di Moggio. 
Il 6 marzo 1468 Nardo Palmeo, canonico di Napoli, 
fa' malleveria alla camera apostolica per il paga­
mento dei servitia cotnnninia di trecento ducati, e 
dei servitia m nula. Il 17 aprile 1468, per comando 
del pontefice, è rimesso allo Zeno il pagamento. 

{Oblig. 1464-1471, f. 114), 

IfiOa, 5 otiobrf 

M O G G I O , 

noma. 

Il pontefice Alessandro VI concede al cardinale ' 
pinete di S. Agata, Giovanni Luigi, nipote del morto 
papa Calisto III, la badia di Moggio, vacante per 
la morte dell' arcivescovo Sebastiano. 

^Arch. conelat. Acta cotis. 1489, f. I l i ' ) 

M O R T E G L I A N O , , 

1420, 34 novembre, Roma (S. Pietro), 

Il pontefice Martino V concedè a maestro Ambro­
gio Bandoni, scrittore delle lettere apostoliche, la 
chiesa parrocchiale di S. Maria di Mortegliano, 
vacante, per la morte di Giacomo Squarzabocal, 
colla rendita annua di sessanta ducati. Il 10 di-
ccìnbre 1421 egli si obbliga al pagamento delle an­
nate nel tempo legalmente stabilito. 

(Annat. 1421- 1423, f. 72). 

M O R T E G - L I A N O . 

1422, 13 maggio, Roma (S. Pietro). 

Il pontefice Martino V concede a Giacomo Fran­
cesco di Udine la chiesa parrocchiale di Mortegliano 
vacante per la cessióne fatta da Benedetto Insildis 
di Lugo, coli'eìUrata annua di 60 ducati. Il 28 
maggio Giacomo si obbliga al pagamento delle an-
ìiate nel tempo legahnente stabilito. 

(Annat. U21-U23, f. ISO), 
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. MORTEGLIANO: 

U27, 7 (liuRno, Roma (SS. Apostoli). 

, Il pontrfióé Martino Y concede il chiericato'« per­
petui benefica^ nella chiesa dì S. Paolo di Morte-
gh'ano, pacante per avere Giacomo de Gramineis 
ottenuto il chiericato perpetuo a Codroipo, coWannua 
rendita di .ventisei ducati. Il i9-novèmbre. 1428 
Antonio si obbliga ài pagamento delle annate nel 
tempo ligalmente stabilito. 

l A n n a t . 1487-i428,f. 191'). 

• MORT.EGLIANO. 

1463, 14 luslio, Tivoli-. . . . 

Il pontefice Pio II concede ad Ottaviano di Nicolò 
•de LeotieM'is un canonicato e un beneficio ad Aqui~r 
lei^, coti' annua rendita di ventidue ducati, e'il 
chiericato «perpetui benefica» nella, chiesa parroc­
chiale di Mortegliuno colla rendita annua di tren-
taduesducati., ambedue vacanti per la rinuncia di 
Giovanni Antonio di Maniago. Il 3 febbraio i464 

• Leonello di Nicolò de LeonelUs, canonico di Aqui-
leia, paga alla camera apostolica trentasei ducati 
per le annate, e dà cauzione per il resto.-

( A n n a t . 1462-1164, f. 261). 

. ,..̂  MORTEGLIANO. 

1510, 84 dicembre, Roma. 

Il pontefice Giulio II concede a Bertoldo Giovanni 
'^Claricìni una provvisione annua dì.quindici ducati 
suW entrata della chiesa di S. Paolo m Mortegliano.' 
Il 3 novembre 15IS egli pagò per questo le annate 
{noìi è data la somma); il 3 gennaio 1513 la ca­
mera apostolica registra che gli fu rimesso il resto 
delle annate. 

(Atinat . 1512-1513, f. 187 ). 

M O R T E G L I A N O ! 

• 15'0, ai il icembce, Roma. 

Giovanni de Claric.ini fa pagare da Simone Cen­
turione'per la sua chiesa parrocchiale di S. Paolo 
di Mortegliano trenta ducati' di annate. 

<Qu!t. 1509-1511, f. UT). 

ORS AGO. 

. 147r,-7'luglio, Roma . . ' 

Filippo Zànin Robertelli,, canonico di Ceneda, 
paga le annate per la sua provvisione annua di 
dodici ducati sulla rendita della chiesa parrocchiale 
di S. Benedetto, dì Orsago. 

' ( Annnt. 1477-1478, f. SO» ). 

ORSAGO. 
1477, 26 luglio, Romji. 

Il chierico veneziano Giovanni Robertelio fa mal­
leveria alla camera apostolica per il pagamento 
delle annate dèlia chiesa parrocchiale di 8. Bene­
detto di Orsago, avente la rendita annua di qua­
ranta ducati, da parte di Luca Francesco di Bona-
mico chierico veneziano, al quale essa fu data dopo 
la rinuncia di Filippo ' Zanin Robertelio (non è 
indicato il tempo). 

(Annat . 1477-147S, f. 27') . 

PALAZ20L0 . . 
1422, 20 iir.rìle, Roma (S. Pietro). ' - ' ' 

Il pontefice Martino Y concede a Nicolò Marini 
di Sulmona la chiesa parrocchiale di S. Stefano di 
PalazzolOi vacante per la rinuncia dell' uditore di 
camera Capo della Torre, coli' annua rendita di 
sessanta dùcati. Il 7 maggio il canonico di Verdun 
Gerardo Gradi de Garceyo fa ^nalleveria circa il 
pagamento delle armate entro sei mesi per N^icò.lò. 
Il 5 settembre il vicecamerario proroga il pagar- '. 
mento per altri sei mesi. 

( Aiinal. 1121 - 142». f.' 1Ì9') . 

P A L A Z Z Ò L O . 

1429, 19 gennaio, Roma (SS. A^ìoatoli). 

. Il pontefice Martino V concede ad Antonio Asquini 
di C'tUoredo la chiesa parrocchiale cl> S.- Stefano 
di Palazzolo vacante per la rinuncia del canonico 
di Aquileia Duringussio di Mels, coli' annua ren­
dita di sessanta ducati. Il 14 febbraio lo stesso Vu-
rÌ7igussio fa malleveria alla camera apostòlici} per 
il pagamento delle annate da piarle di Antonio. 

(Annat . J428-1430,, f. 22'.). 

P A L A Z Z O L O . 

1437, 92 agosto, Bologna. 

Il pontefice Eugenio IV concede a Tomaso di Mi­
chele la chiesa parrocchiale di S. Stefano di Pu- , 
lazzolo vacante per l'elezione al decanato di Aqui­
leia di Antonio di Colloredo, coli' annua 'entrata di 

• settanta ducati. Il 14 agosto Tomaso fa cauzione 
alla camera apostolica per il pagamento delle an­
nate nel termine legalmente stabilito. 

( Annat. 1437-1438. f. 118). 

P A L A Z Z O L O . 

H59, 19 agosto, Mantova. ' . , 

Il pontefice Pio II concede a Tomaso de Cassinis 
la parrocchia di S. Stefano di Palazzolo vacante 
per la morte di Cristoforo de Susannis, coli'annua 
rendita di sessanta ducati. Il 4 settembre egli paga 
per mezzo del mercante, che seguiva la curia. Bai-
dassare di S. Severino, venti ducati per le annate, 
e Baldassare fa ìnalleveria alla camera apostolica 
per il resto dovuto. Il 4 agosto 146(1 la camera,a- -. 
postolica registra che il pagamento di questo restò , 
fu rimesso a .Tom.aso. 

( A n n a t . 1459-146), f. 2'). 

PALAZZOLO. 

1462, 22 maggio , Viterbo. 

Il pontefice Pio li concede ad Antonio de Susanis 
la chiesa parrocchiale di S. Stefano di Palazzolo, 
vacante per la rinunzia di Tomaso de Cassinis, 
coir amma rendita di sessanta ducati. Il 24 maggio 
Marquardo de Susanis, cittadino di Udine, paga, in 
nome di Antonio per mezzo di Galeotto de Fran-
ciottis e compagni, venticinque ducati'di annate per 
questa chiesa, e dà cauzione per il resto. 

(Annnt . 1401-1462, f. 133,e Quit. 14tì0-1462, f. 180). 

P O R P E T O . 

1475, 29 luglio, R o m a ; V. Udine, 
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POR PETO. 
1476, 16 gennaio, Komd. 

Il pontefice Sisto TV concede a Giovarmi di Ca­
stello, chierico di Aquileìa e commensale continuo 
del papa, la chiesa parrocchiale di S. Vincenzo di 
Porpeto vacante per essere stata sppar'ata dalla fab­
brica di S. Maria di Udine, coW annua rendita di 
ottanta lire di tornesi. Il 1' febbraio Giovanni dà 
ranzione alla camera apostolica per il papamcnto 
delle, annate' nel termine legalmente stabilito. 

( Annilt, 1475-1476, f. 85). 

PORPETO. 
1428, 4 aposto, Koma. 

Giovanni di Castello pàrja trentasette ducati di 
annate^per la chiesa parrocchinle- di S- Vincenzo 
di Pórpeto. JQUJJ_ 1479.1483, f. 69). • 

-if^lì^^ 

Curiosità arcMvisticlie spilimbergtiesl 

Mi sono pili volte dornaiidato perchè nel-
l'Arcliivio della Cliiesa di S. M. Magg. di 
Spilìrnbergo, governata dai conti Consorti, 
come- ognun s«, si conservassero tanti atti, 
n^iemorie, minute anche d'indole segreta te­
nute ed evidentemente oi'dinate dalla pai-te 
popolare della Terra contro i predetti nobili 
(Consorti; Ora parmi di trovare la ragione e 
il tempo di questo deposito leggendo in detto 
archivio un fascio di lettere dirette a un 
prete G. B. Puppi di Spilinìbergo, contenente 
copie d'ordini di govei-no e la minuta d'una 
istanza fatta p e r i i suddetto sacerdote. Ap­
parisce che li 20 api'ìlo 1798 i nobili giusdi­
centi decretavano il rilascio di certi docu-
i>ì,en.ti dal detto sacerdote, custoditi in qua­
lità di patrocinatore d 'un privato, mentre 
già prima il Maresciallo tenente. Barone di 
Mpnfrault comandante militare in Friuli avea 
fatto sigillai'o le carote delle abolite autorità 
deniocratiche e municipali dovunque si ti'o-
vassero. Il mezza del Puppi in casa Pelle­
grini ne conteneva, fu sigillato e il Puppi 
andò via. In sua assenza alcuni ufficiali ruf)-
pero la porta, ma i testimoni purgarono il 
Pupf)i ed egli fece domanda che si esami­
nassero [e carte del mezza, si scernossero le 
carte delle abolite autorità democratiche e 
si mettessero in libertà la stanza e i docu­
menti spettanti ai f>rivati e quelli della Terra 
di Spilimbergo relativi alle liti anche pen­
denti fra essa Terra od il nob. Consorzio dei 
Conti giusdicenti. Mi f>are evidente che fattasi 
questa cernita, le carte relative ai contrasti 
fra la terra e i suoi Signori fossero deifositate 
nell'Archivio della Chiesa. Se ciò avveiiisse 
tosto, non lo saprei dire e non mi pare possi­
bile; ma certo dette carte non tardarono molto 
ad ammucchiarsi -negli scalfali dove tuttora 

UN EPISODIO DEL QUARANTOTTO 

SI conservano. 
DoTT. F. CARRKRI. 

Sior X.... Gubian une matine l'è ^5altat fin* 
dal scuss a buinoiine prime dal sòlit. Al ven 
sulla puarte a ?l.rolegà il t imp,al dà un'oc;? 
chiade par in sii. e une par in jù, pe' strade 
non d' è un' anime cun cui baratta nancliie 
il bon di : a che ore il pais' di Dàvai' 1' è 
anchiemò dutt indurmidit. E' cricche appone 
r albe, e pò al è un fred chian : -^ chest 
suzzedeve i ultims di marz dal vottcentquà-
rantevott. •; 

Veramenti no si pò dì che Gubian noi veì 
vidut propri nissun a movissi pè'strade. Un 
poch plui in su, al leve spassizzand un puar 
j)alaridron, dur, dur, e imbrarnid dal fred, cun 
t' une man par sacchette, e culla scloppe su 
pe' schene, in facce a un portonatt spalancai, 
dula che vevin scritt qualche di prime un 
tant di —: Corpo — ma di ce mò? dell ' in­
ferno'? ah, mai plui! lassait che m'impènsi: 
a proposit,. e' vevin scritt pi'opri cussi-—•; 
Corpo di diu nus vuardi •—. Dalla part di 
sott, vigni ve su ciilbuinz e cui chialdirs une 
massarie che leve a uri sulla fontane. Gubian 
la spiete che i rivi a tir, e pò la fei-me par 
preale d' un plasò. 

E jè rispiiind in bot te : 
— Vnlintir, anchie doi ?'al comande. 
— Vorress nome, passand, che tu provassis 

se chél vuerrir cu l àa l è sakV di zenoi. 
— Se noi ul altri, a si sta poch a daj la 

prove. — 
Jè vie di lungh pai so viazz, e Gubian attent 

a spia il truch. 
Il vuerrir, rivat davant il portoti del nai'di, 

al dà. une ziravolte sui tallons, e al tot^ne in 
daiir : in cheli a passe la massarie inviade, 

j . slungie biell passand un coniedon' t ' un 
ombul, e lu distire lungh e distes, cui martin 
par ajar sul concòlat tal miezz da strade. 

— Po joisus ! si veso fatt trop mal'?... — 
e bei'le la massài'ie, e si sbasse, e i spuacz 
la man par judalu a drezza sii. Al ere plui 
tosi il cas di tira jù il buinz, e falu presonii;. 
dì vuerro : ma la bestie pietose invece e si 
interesse di savè s' al si è fatt mal: a c l à jù 
a plen bott, cullis mans in tcs sacchettis dei 
bragons, slidi io a no tassi mal ! par cui il 
vuerrir, tornat in pis sacramentant, al j rì-
spuind inrabbiat : 

— Brutte purcitate,anchierhò turni cojonis'? 
— Vès di scusa : io no hai fatt a .puesto: 
— Oh, no no, sango di bio, tu l'has fatt 

par dabon. Pocins min vorressin, ve', mosti'e 
del to diàiil, di molati une brutte trombouade, 
e mandati al creator. — 

Cui s a s ' a l si visave che il so trombetton, 
s'al ere chiariat, al ere chiaì'ìat nome di 
ruzin ? 

— Pooh, ce covente fa tang sunsurs? Sou. 
accidenz che ur tochin ai vis, 
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A sinti chel tibidpi ta strade", il caperai cai 
ronfeave su par uné'banchie in, tal Stocaus («), 
vai a di t 'une chianevatte scure scure, senze 
né fuch, né ius, al patte fur miezz insumit 
a viodi ce eh 'and 'è . al chiate la sentinelle 
a dassi dai dingh cun che màssarie, in cheli 
biell stat! impulvinat infm lis ceis e la barbe, 
cun tant di siett sun t'iin zenoli, e cui nas 
dutt macoiat che j spissulave sang tanche 
mai ce. 

— Ce astu fatt pò? Ce nd'isel stat? 
— Vele là che chiagne di Meneatte che 

mi ha fatt colà par tierre. 
— Ti ha fatt colà propri jè? Alloco in 

arrest la Meneatte. 
ÀI -dame fur il so picchett ad aite vos — 

DeneM Fedel ! Martin !... — e ai fJVins ìssuz 
ur ordene di tirale dentri, in tei Stocaus 
del nardi. 

Cumò pò al ven il bìell! Curaò che la ha 
là dentri, ce hael di fa di jè? ~ Giavai i 
budiei? hael di fusilale ? lìuel di torna a 
molale ?... o pur di distirale sulla banchie e 
pojaint vinchiecinch dàlia bande di daur?... 
Stantechè tal daj la consegne, j vevin ben in-
segna,t ce caf va' fatt quanch' al rive il nemi, 
quanche' passe une pattuglie, une prussis-
sion^ò pur un superior, ma no cemut ch'ai 
ha di cuntignissi quanche une feinine j ven a 
sdrumà jù lis sentinéilis. , 

Al-raande a Chiahne a clama il tambu-
rin (*) par conseasi cun lui: il tamburin Tè 
anchiemò daur a digerì la piombe di jarsere, 
e no r è cas di falu vìv. Al pense di fa rap-
puart al prin tenente, ma al si soven che 
son tre dis eh' al è lat cui bus a vin in Friul; 
al podaress falu al tenente auditor ch'ai sta 
a Clavais, ma cui sa pò se si chiatte à jessi 
chia-se nanchie cheli? ir, par esempli, l'è 
stat dutt il di in tei bosch dei lovs in Val-
chialde, dulà cai è daur a cuci une pojatte di 
chiarbon. 

E pò cemud fa rap[)uart, se lì tei stocaus 
a. no 'ad 'è pennis, né chiarte, né calam'ar, e 
se anchie an foss, lui, il caperai, a noi sa né 
lei né scrivi ? 

E intaiit il timp al passe; l'è alt biell za 
il soreli, e Meneatte e' rugne e bruntule come 
il mal timp, che ha di là a finì di rezzi, a 
scova la chiase, impià il fuch, metti, sere pe' 
fedarie, insumis no' nd' à vonde da distriga, 
e lor la fasin sta li par duch chei quattri, 
par che la parone i giayì i voi co' tome 
dongie! Alla iin e' la fuiìss cui dij al caperai : 

— Se no saves propì ce fa di me, sin ti t 
anchie cheste. Hai vidut tal vigni su Gubian 
ch'ai ere sulla puarte: lait jìi da lui a con-
seassi. ' 

Il capoi'al, un ben avventor di Gubian, e' 
no sei fas dì dos voitis. 

(a) Questa ò una delle voci niilitaresche impertale dai no­
stri soldati al servizio austriaco, che in quell'anno ermio di­
venute d' uso comune, 

(&) Forgit ca- l ' jere Toviat da Chila. 

AI raccomaude ài vicefraiter tal parti, ch'ai 
tegni (li voli la Meneatte intant eh'al torne, 
e al chiappe su il trente un, e jù da Gubian; 
juste tant ben, al farà un viazz e doi servizis, 
chiappa une stlameade, e rischia miezze boz-
zute di cheli blanch. 

Rivat da Gubian, tra conseassi cun lui, di-
sgluttissi lis griflìs da chiav dal fuch, e chiu-
clìià che miezze bozze, al è stat vie il ben 
di Dio. Co f é tornat a puest, l'ordene a doi 
soldaz dì chiappa su l'arme, e di condusi a 
Luint la Menie, lassù dal general, e senze 
sta: a pierdi timp a scrivi il rappuart, a ba-
stai'à ben j disi "a vos che — cheli brutt sa-
cravolt di fem e 11 atte e' a vut cur nuje mancul 
che di pierdi il rispiett alia vuardie na­
zionali — 

E cussi la biade Meneatte, invece di torna 
chiase a finì di rezzi, e metti a fa la fedarie, 
e' scuen quinzassi il stomi a là a fa une vi­
site al general, cussi raalderte, dìspettenade, 
in dalbidis da glaccins, e, ch'ai é pies di 
dutt; iiimò ziuiie, chiappade in miezz a chei 
doi vueirezirs terribii, propri di chei che ur. 
baste l'anime; -:- un di lor doi, cheli culla 
rame dì boss sulla barette, eiitre doS pennis 
di.giall, l'ere, capaz, stant a Davar cui so 
rigat, di metti une. balle tal chiampanil di 
san Zorz, nome che pai moment j manchiave 
r azzarin ; cheli' altri cui so scloppeto di 
chiazze, di chei a piere, second l'ultim mo-
dell, nome che 1'azzarin l'ere poch sald, e 
al triculave come la code dal niuss, al puar-
tave .pai- insegne del so mistir di chiazzador 
une code di sghiratte sul chiappiell. 

Rivin dunchie a Luint un poch denant 
misdì. Chiattin tan ben il general a chiase, 
che anzi l'è daur a sbrumà la chiarr, in pis, 
bòsol, dapid del fogojar ; al ha i occhiai sul 
nas, la chiacce forade t' une man, e ta che 
altre l'ultim numer del l'Amìgo di .Dio, 
del cont Gerar.do Freschi — dunchie propri 
robe di stagion. Chest general al ere un ve-
teran, un antich cliiapitahi des vuardls na-
zionals di Guart sott i Frances, e i viei coh-
taviii di lui che dal vott cent e nuv 1' ere 
stat anchie in battae, ma dopo 1' ere passat 
in aspettative. Onde i Guartans in chei dis, 
profittand dell'occasion, lu veviii riclamat in 
servizi, alzanlu dì grad, fasinlu general: ce 
maraveis? dopo quarant'ago (^h'al ere in 
sj)iette, ce voleviso di mancul di cussi?-

Adunchie i doi vuerrirs, culla lor Me­
neatte in miezz, capitili dentri come dos 
scloppettadis ; i dan il bori giorno al lor su­
perior, e pò j fasin tant di presentir, nome 
che un lu fas culla canne par indentri, e 
r altri culla canne par in fur, tant par no 
fa duch e doi. che robe istesse. Cheli das 
pennis di giall, restant in posizion a j fas 
fedelmeuti il so rappuart cussi : , 

— Sìor general, l'lià di savé che chest 
brutt sacravolt di femenatte e' a vut cur 
nuje mancul clic di [licrdi il rispiett alla 
vuardie nazionai. 



PAGINE FRIULANE 39 

Pai general, cheli, di tocchiai la vunrdic 
nazional al ere tanche peschiai la code a mi 
séi-pint. Al si drezze su schennt a clies pc-
l'aulis, tìi'and i voi sott i occhiai, e senze 
savent di pini di cussi, o' non vul altris, al 
fas une salatte a donne Menie da l'ale t ra-
moì'tì. 

— Io stimi il coraggio, pcjzzottn di icme-
liatte, di manchià di rispie.tt alla vuardie 
nazionali — E un podi manazzave culla 
chiacce lbi?adc, crodind Corsi di ve pes mans 
la durlindane,' un poch al j svintulav(^ sulla 
muse la gazzette del cont Fresch. — Ma no 
sayeso in ce timps che sin cumò? •̂— No 
savfeso che da un di al altri puedin sei ca i 
briganz dal.Tirol un'altre volte, a danus i'uc 
as nestris villis, a "saccheggia lis nestris 
chiasis, a còppa i umign, malmena lis feminis, 
impirà i bambihs sulla ponte des bajonettis'? 
No saveso che jè la Guardie nazional che' che 
nus ha da prottezzi da chei ladi'ons, che ha 
di esponi la so vite par dilindi la nestre, lis 
nestris sostanzis, lis nestris glesiis, lis nestris 
villis, ma sore di dutt lagiurie dal pais, l'onor 
de la bandiere ? 

E lì al s'imposte tan par chiappa un pò 
di flat. iVIeneghine e' stavo a sintilu cui cliiav 
bass, dutte contrite, fasint un paver cui pisin 
del grumal, ,r.na par sott GOZZ e se muzulave 

. da ridi —jè simprì in miozz ai sìei doi agnui 
custodis — lor simpri te posizion dal 'irre-
sentir. 11 general che s'ina((uarz, ni si drezze 
viers di lor cuii muse da re e cun barette 
•fracado, propri cun dutt l'ostro d'un militar, 
e ur domande parco che stan lì come doi 
chiandelozz, e che no poin jù lis armis, e clic 
si mettin al ripos : lor doi hi ubbidiscin in 
botte, e cun dutto serietat i (asin un biell 
paifass ; solamenti che il militar di giostre, 
cheli da code di sghiratte, invece di [)lombà 
il so fusti par tierre, lu sbatt in l'ali sul f'o-
golar. — L'azzarin cai tricuhive, in cheli,',] 
balze vie, e al va a linde ta pignatte del brud. 
Il so compagn, cheli des ponnis di giall, nasant 
par ajar un temporal, impensansi che il so 
z i l e r i ' è senze azzarin, lu volte attorr plui 
che di presse, davant che j dei tal voli al 
general. 

Il puar general l' ere restai incocalìt; al 
si saress mittudis. lis mans in tai chiavei 
pensand che jere prisint la Meneate a di che 
scene, che anzi e' i'aseve ogni sl'uai'z par no 
dà fur un sclopp di rìdi :'o joi'o dcventade 
rosso, e j lagi-imavin fin i voi. Fossino stadis 
prisinz duttis lis Meniis del Chianal, lui noi 
podeve fa di niancul dij il fatt so a chost so 
di|)endent eh' al tignive tant cont dei (iers 
del mistir;j ì i dunchie une paterne, un òo/'e/ 
anchie par lui. 

— Ise cheste la maniere di tigni in ordin 
lis vucsti'is armis, di sta pi'onz e proparaz 
a une clamade par là a fa front all ' ini mi? 
0 sì che il pais ai po' durmì i sioi siums 
tranquii, fin cai ha a paraiu cheste sorte di 

difcnsoi's! Pò, sore il dutt, une bielle figure 
i l'aressis fa paibio anchie al vuestri co-
mandant! 

Culi al torno a impostassi par chiappa 
llat un'altre volto, e anchi(! })ai' là cii'ind te', 
pignatte sai rive a pèschià fur cheli giavé-
dou. La "Menie e approlitto di che sorto par 
di anchie jè .la so. 

— .Sior.'dottor, rpianclie jerin i Todo.schs^ 
primo di picchia un, e lu lassavì'n almancul 

•ch'ai tlisoss lis sos resons: ,ma culi al voi 
favella nome lui, e noi mi dà timp nanchie 
di dilindimi. Scuon profiri dijel fur dai dinch: 
lui l 'è .pies dei Todeschs. 

— Io pies dei Todeschs ? Choste no jè vere 
un cazz. Fcvellait dunchie; conta.imi cemud 
che jè. stadc, ma sore il dutt contaime juste. 

~ No l 'è stat nuje, lu assicuri, e se no 
mol.crod'a mi, ch 'a i j domandi a Gubian 
eh' al ere presint, ohe anzi al è stàt lui il 
prin,... lo levi ad aglio sulla fontane: intoppi 
par strade Toni Talto di Lenzon eh' al spas-
sizzave la Calabrie pai pais. — Sao jò s' al 
orò di uai-flie, oppur a chiacce, 0 a sedon? 
Lu hai trussad senze volè, passand dongie di 
lui, che mei erodi, appone zoppat cui co-
modon;.j hai fatt nome cussi,.., 

E biell disint chestis poraulis, e' fronte il 
coniedon cuintre lis cuestis al militar di 

' zampe, tanch' al vìodi il general propri ce-
inud che vovo fatt, o, davan't che il s.oldat 
nanchie; si acquarzi e' jel distire lì in miezz,.-
de cfisine, cun duttis lis sos pennis di giall, 
conio che vove distirat in elio mattino.Toni 
Talte di Lenzon. E'jn chiiilo primo un podi 
cheli altri, e inlant o!' inarmnje onrroi dinch: 
— Ohio rnò siur genera! : cunìò tu mi daras 
doppli salari. 

i\ chest biell tir, si pò nomo erodi se il 
general noi è restat odilìcat, e se noi vove 
da tignissi in bon a ve sott il so comaiid 
une razze cussi valent di lihsteos! Za an veve 
vut avondo par in che dì, in fin.,parsore i 
voi. L 'ha trabaschiat su in presse ai ; doi 
vnerrirs un altri befel cun qùalchi sacre lire 
fur fra miezz e cp.ialchi per bio saitio ; ur co­
manda rexiim, e pò mostra la puarte. 

Cussi al rosta besol cu la Moneatte, che no 
veve capit so cheli rexùrn i vignive anchie a 
jè : onde e' j domanda cun bielle maniere, 
come che noi foss stat nuje: 

— Sior dottoi', eh' al' mi disi se cumò soi 
in libertat. Mi lascici che vadi chiase a fa 
la feda,ric ? 

— Vait vait in malore vuestre d u l à c h e 
vuelis: vait pur a fa la fedarie, vai;* a feda 
magari anchie vò, pur che mi vadis fur dai 
ininchions. Ma prime scuen visaiis d 'une 
chioso. S'al vess di nassi il cas dì torna a 
battisi cui tiroles, vuoi rnonaus [iluitost cun 
me vò altris fiiininis, o chei puars polandrons 
vuei lassaju a chiase Jor. 

G. G, 
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Un re al vevc une (ìe. Une dì stàvin su 'n 
pujLiì, ghalànd iis trupis che jiassàvin. La (ìe 
dei re viòd IVa altris un soldàt- e i dìs a so 
pari : 

— A mi a! mi plàs cheli soldàt là. lo uei 
sposala. 

— Tàs, tàs !• tu, saug di re, che tu varessis 
-pódùd tantis voltis za sposa [yi'incips dì smig 
. real, tu ùlis gholi cheli puàr spl.-tnlàd r],,,elic 
no '1 à nuie in chest moud? 

— Se no '1 à lui, hai ben jò avonde jìar 
duf;h. doi. * 

— Su, sii, dopre judici ; ce ti ise saltàd 
ìn-t-al QÌràv cumò? gholi cheli puar diaul là! 

— 0 lui, 0 nissun ! 
E ma, là no valcvin i-esòns ii lale cambia 

dì pensir. E jò, lìai'cè che no la lassavin 
sposa Zuàn seiize paure — cussi al si cla-
mave cheli soldàt — gliapà tante passion, 
che s'-imraalà. Ogni dì e' lave al manco, e i 
sìèì no si comovèvin. Ven a muri e oi'deiie 
nel testament, che ogni gnolt jè ùl ve un 
soldàt di uài-die su la lombo. Muàrte, la so-
puliscin in glesie. Vignùde la gnotf, al va un 
soldàt in uàrdie tei rnonumcnt. M.i, in-t-al 
donìàn di tnaline, di lui no si yliato pini, 
segno; nanghe il so [tolvai', no. La seconde 
gnott al va un altri soldàt di uàrdie e an{,'lie 
cheli al spariss ; cussi la lìarze-gnott. More 
po' i soldads no olèvin pini là ,di ' pòre di 
dovè ducuangh lassa cussi la piell, senze savè 
né come e nò parco. 

11 re, che 'I doveve mautignì la promesse 
fate a la lio, al distinà di fa tii-à la brusclu^e 
e cui che 'j tofhave ;\[ duveve là a fa la 
uàrdie. Cussi fòrin sfulminàds tross soldàts, 
un par gnott, l ìnche 'j toyhà la sorte a Zuàn 
senze paure 
- Land, in glesie, lui al scontre un viphutl — 
l'ere '1 dio .Baco— che 'j dìs : , •' 

— Dulà vastu, Zuàn ? 
— In uàrdie de' (ìe dal re. ' 
'— Ben, se no tu ùs muri, va, piatiti in-t'al 

confessionari. 
Zuàn al va te '1 confessionari e ni spiete. 

Di mieze gnott ih poht ven fùr de buse la 
lie del re, e no ghatade li la uàrdie, sco-
menze a tarraenà, fasinil un rumitùr spciveii-
tòvul, cirind par-duyh i bancs, sbci'lànd di 
cuànd itt cuànd pe' glesie che i raùrs e i;im-
bombàvih : 

— Uàrdje, dulà .ses-tu? ven fur ! 
Finalmenti e' va te '1 confessionari e lu 

ghate. 
— Ah! — ui"le furiose — ca tu sès ! Tu 

puess preà '1 to dio, che ti iiai phatàd tiopp 
tard, che la me. ore jè passade, e no puess 
plui fati Buje. 

Po' si volte e tome te' tonibe. 
i'odès immaginassi, cimìid che te '1 doman. 

diigh e' )'estàrin cu la boghe viarie a viodi 
torna da' glesie la uàrdie sane e salve. 11 re 
srnaravoàd al clamo là di so Zuàn e j ' dis 
che 'j toghttye torna la gnott daiu", za che 
r ei'e stad cussi bi'ày di salva la piell. 

— Maestàd, — 'j rispuìnd Zuàn — jò hai 
ftitt ilniiò dovè e no'torni plui. Che se anphe 
ai salvade la piòli, nissùn mi pac la gnott 
d'inliàr che ài passàde-: il sang mi s'inglaz-
zuve ne Iis venis; i ghavei mi s'indrezzàvin 
su 'l ghav, a mi che pi'ime mai vevi cognos-. 
Slide paure. 

— Pur onór no sta fati viodi spauròs! 
mostriti degù del non che tu puàrtis di Zuàn 
senze paure. Tu ti satvis sigùr.unfhe 'ste 
gnott, e penso che tu 'j spai'àgnis la vite a 
mi to compàgn, che '1 murai-ess di sigùr. 

E CUS.SÌ Zuàn al dovè torna; Al scontre da 
gnùv elicli viphutt e 'j dis : 

— Bon vieli, e cheste gnott dulà àjo di là 
a jilatàmi ? 

— Dai'u' l'aitai' — 'j rispuìnd el dio Baco. 
Al va e 'I sta là cuyho ciiQho senze nanghe 

tira '1 fiat. A mieze gnott ven fùr jè e ripeti 
il fracass de", gnott passàde. E' cìr pe' i bancs, 
pe' i confessionàris e no lu ghale. 

'•— ijàrdie, dulà ses-tu? — e sberle fin che 
veri (laùr [' aitar. 

— Ah, birbant — 'j dis — li daùr, tu.?! e 
anghe usgnott masso tard! Tu mi l'has fate 
dos voltis: la iiarze no tu sgliàmpis. 

No r ocò!' dì che l'alti'e gnott al dovè 
torna di uàrdie Zuàn senze paure. Indaùr 
al scontre cheli vighut che 'j dis : 

— Cheste sere, sas-tu duià che tu has di 
là? Donge la piere de sepultni'e. E cuand-che 
jè idze la piere eveii i'ùv, tu svelt senze che 
ti viodi tu sbrissis ilrenti di che altre bande 
e,tu ti pógnìs iii-te so casse. Ti còmandarà che 
tu 'j vadis (ur dai so lùg; ma tu devànt che 
ti dei la man no sta moviti. 

Zuàn checun l'osònsì clmnavè senze paure 
al fn.sè come che ' j vevc ditt il-vieli. Pognett 
là jii le' casse, la sinti romena e sberla 
come une danàde (in la une dopo mieze 
gnolt ; po' la viodè toi'uà te buse. A viòdilu 
dìstiràd te '1 so lùg, de rabìe jè. no podeve 
di peranle. Alfin 'j dis : 
- — Ven tur di li, che l 'è '1 mìo puest, 

E lui : 
— Ben, dami la man po'! .',. 
le gi la dà; lui al jeve su e pe' man ìa 

mene là di so par i : e' jere vive! Alore po' 
si la fé che '1 [lari al fo contènt che si spo-
sàssin assieme e ùr à (att, come l'C, une gnozze 
di chès gnozzonis. 
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